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LE DIMOSTRAZIONI
denoti lincili«# di & M taactMO àmppi 

a Zagabria.

'LòìtoorsO lunedì, martedì e mer
eoledì 3. M. Francesco Giuseppe, ito-; 
per a tore d'Austria e re della Cfoazla, 
visitò la .capitale croata. , . - • J

I preparativi pel- rioevimentofur ; 
rono grandiósi. Il monopolio degli > 
stessi aveva in màuo il gbverno del | 
bano J^uen , e ., ,il .partito tuagiarqfilo: ' 
per modo che ai partiti dell' opposizio- . 
ne c alle Cittadinanza non rimaneva ' 
altro che di assistere alle feste quali 
setuplitìi spettatóri.

Tanto aMapertura del nuovo tea
tro quanto al ballo di gala le opposi
zioni, dietro cui ai schiera tutte la cit
tadinanza non, ufficiosa, furono del tutto 
ignorate. >

[ governativi, che tengono ru Ula
no il ptnno e le forbici, vollero esclu
sivamente far pompa di se stessi di
nauzi al Re — e ci souo riesciti.

Durante lutti i tre giorni, la capi
tale * croata fu teatro di imponenti di- 
■nostritzioni da parta dilla cittadinanza 
e del popolo accorso dalla Banoviua 
— din\pstrazioui dirette coutro le bau
li iere caotiche, fra cuLnou sonda esclu
dersi quelle poche, nll'oinbra delle quali 
i Magiari cercano d opprimere le na
zionalità uon màgiare tro'vantewi sotto 
la corpna di 8 Stefano

Il pritpo gioruó i dimostranti 
trapassavano — c si badi jche qui nou 
esageriamo —- il ' unmer'o di 30.000 ; 
il secondo e il terzo V6.000

In onta allo straordinario appa
rato di forza; iu odia alla selva di ba
ionette inastate; in onta ai numerosi 
ferimenti ed arresti, i dimostranti al 
grido di dole Rabbasso'' uou cedettero 
fino 8 tfl,nto che le bandiere esòtiche 
uou vtptnero allontanate dalla polizie 
steaaa.

I

Alcune dt queste vanuero calpe
stile, altre lacerate e laluuc gettate 
Uel fango. Nel momento in cui le bau- 
diere, in. parola venivano allontana te il 
publicò prorrompeva iu eutusiastiche 
grida di gioia. E così la. volontà del 
popolo ottenne completa vittoria su 
tutti quegli intrusi che con bandiere 
straniere vollero provocare V demento 
indigeno del paese uel momento iu oui 
esso ospitava il Re.

Il priuo giorno (luuedD la dimo
strazione durò . ire ore all’ incirca.

if secondo (martedì)'dalle ore 11 ant. 
fino le 7 p. m.‘: il terzo (mercoledì! 
non durò che un solo quarto d* ora, 
durante if quale la gioventù accade
mica, sulle spade sguainate bruciò la 
tricolore magiara dinanzi al monumen
to dèi bano Jélacic.

Martedì dopo il tocco — quando 
la dimostrazione era giunta all’ apice 
— S. M. il Re passò solo in carezza- 
lungo 1' Ilica (Corso di Zagabria) per 
accertarsi d« visu quali -dimensioni as
sumono le dimostrazioni. Il Sovrano 
passò attraverso 1’7/tccr fra uu ininu usa 
folla in quel 'momento stpgso in cui la ' 
gendarmeria era in procinto di carica
re la folla stessa. Al passaggio del so
vrano haasi da ringraziare se non fuwi , 
spargimento di sangue. Il „Peeter Lloyd“ 
del 15 corr. osserva in proposito : Der 
KSiiiy icar ùber die Blokirvng der Stras
se (Ilica) durch Gendarmerie mi/ gefdll- 
lem Bajonet sichilich frappili

Il Re venne acclamato dalla lolla
Come accennammo, le dimostra

zioni di martedì ebbero fine verso le 
7 di sera dopoché la polizia ebbe ad 
allontanare quelle bandiere contro cui 
era rivolto lo sdegno popolare.

Quel giorno correva voce per ls 
città che le bandiere furono allonta- 
nata in seguito hI desiderio di S M 
il Re

I giornali dell opposizione, ehe. | 
per debito di cronaca, riferivano sulle 
dimostrazioni iu parola, vennero seque- i 
strati.

I reportere della- „Neue Freie I 
Presse1' e del „Poster Lloyd" riferiro
no che le case, su cui sventolavano le j 
bandiere esotiche, vennero bombardate | 
dalla fotta.

E lo furono diffatti.
L\,Hrvatskat*. organo del partito 1 

del diritto, riferisce nella sua puntata i 
delto .scorso lunedì, che le poche ban
diere giallo-nere vennero inalberate e- i 
aoluaivamente dagli Israeliti. Qui no
tiamo ohe coutro queste bandiere non 
vi fu alcuna dimostrazione; il che ven
ne con compiacenza constatato da 8. 
M. ii Re

Lo stesso organo nella medesima 
puntata deplora che durante il passag
gio di 8, M. lungo Vilica (corso) e le 
altre vie della città erari poca anima- 
rione ed impartisce una lerioncella al 
gentil sesso il quale o motose di cospar
gere di fiori il Re.

Fra coloro, che dimostrarono con
tro le bandiere esòtiche, furono prati
cati olite 200 arresti. La sera del mer

coledì i partenza di 3. II. i tutto il mi- , 
litare era consegnato in caserma per 
timore che non si rinovassere le 
dimostrazioni contro' le bandiere esoti- ' 
che anche dopo la partenza dei Re 

'Sùbito dopo 'la partenza delfimpe- 
ratore ai scatenò ai. Zagabria un ter
ribile uragano

Qui osservane la „Neue Freie • 
Presse*4 ed il „Perter Lloydu :

.Quello che non avrebbe potuto 
impedire la polizia ed il militare con
segnato nella caserma (vale a dire nini 
nuoVa dimoafrazione contro la bandiera 
magiara) ha impedito il temporale

E i due giornali nell’afferinare un 
tanto non hanno mica torto, anzi ban
uo ragione di ràllegrarsi ••' di ringra
ziare « „beuigni" elementi

Questi i fatti
Il lettore non -avrà certo a nml» 

*e ci asteniamo da ogni commento
8p lo. faccia ognuno da *e.

A proposito dei disordini di Za. 
gabria il locale „Indipendente' di ieri 
scrive quant appr- sso :

„ 1 disòrdini di Zagabria souo im
provvisamente ascesi a gravità inaspet 
tata o, di la partito il Ile. una mauo 1 
di ferro e piombata sulla gioventù 
turbolente e ne ua messo i capi a me 
ditare nelle carceri I rigori repressivi 
possono dar la misura del modo in cui I 
si accolsero a Budapest le scene rio • 
lente nella chiesa ed ai piedi del mo
numento a Jelacic ma però' nou pos- , 
sono distruggere le cause prime <* orò. 
ginali per cui avvenne che tanti gio
vani si trovassero concòrdi in una se
rie fi'atti dimostrativi ed avessero un 1 
tacito consenso dì gran parte della po
polazione. . ’ ' |

„Quando pèhgian.o ohe in un pae
se di .così perfetta unità nazionale co
me la Francia si manifesta ai giorni 
nostri un insofferenza ?) dn parte di al 
cune provincie, speciahnente del mez
zogiorno a vivere uello stretto uesso 
del governo unitario e centralizzatore, 
uon «arà nessuna meraviglia che due 1 
popoli come l'ungherese* ed il creato. I 
differenti di razza, odiatisi nella storia, 
combattutisi da una generazione ap
pena sui campi di battaglia, trotino ! 
discordie nella loro convivenza, e che 
V imo aggravi sull' altro, e che I' altro • 
gli risponda con gli atti fieri della sua 
gioventù, mostrandosi acceso di tutte j 
le avversioni della propria razza Ep-

*) Non esiste popolo ungherese, ma
magiarq.. / . A'. d. Red

pure queste riunione di regni À ammi
nistrativamente opportuna i'7) economi
camente favorevole i't) Ciò non impor 
tn. Qualche volta lo spinto '• singolare 
della razza paria più torte di tutto

„In ciò dire noi non esponiamo 
un'opinione, ma teniamo conto d’ uno 
stato di fatto, poiché a meuo dr, esso 
gli spiacenti fenomeni dell’alttn giorno 
nou si possono spiegare. Il popolo 
croato, in questi ultimi auni. ha edu
cato in so il sentimento della razza, 
cercando di concretare dalla sna storia, 
dalla sua letteratura, dai rudimenti ar- i 
i stici avuti, le aspirazioni proprie ad 
uno sviluppo indipendente E’ questo 
un fatto che. del resto, si coordina in 
modo perfetto a quanto avviene in al
tre popolazioni della monaichin »unirò 
ungariea, e mentre agl’ uomini della 
teori t di governo vigente suggerisce lo 
.tato d’assedio a Praga cd altri sithili | 
rimedi, ad un' altra Scuola di politici, , 
inascoltati finora, va dettando le rego- > 
le d' uu sistema federale francamente 
applicar" a questo groppo di genti ii- 
« erse.

„Gli avt •nitneiiti di Zagabria non t 
solo hanno preoccupato i circoli di 
Budapest, ma anche in quelli di Vi- n- 
na hanno destato potente' risonanza ap
punto per l’identità della (orma in cui 
si presentano «on quelli detta Boemia. | 
Anzi la „N F. Presse“ arriva perfino 
ad accennare che in vari punti del 
territorio austro-ungherese si fanno stra 
da aspirazioni oontrarie atta costituzio
ne dello stato, e tali che, rinforzandosi 
una con l'altra, possono seriamente mi
nacciarla. E qui non ei ferma l’impor 1 
taqte organo, ma seguala bensì un mo
vimento reciproco d’alleanza fra i par
titi estremi, un prestarsi aiuto contro i 
tedeschi c contro gli ungheresi, *) ritenu
ti le due razze predominanti e compri- 1 
menti le altre.

„A noi uou sembrano pei uulla , 
esagerate queste apprensioni della „N 
F. Pressevediamo la situazione iu- I 
terna dell Austria-Ungheria di giorno 1 
iu giorno (tenebrarsi e reudersi più 
malagevole e ci domandiamo curiosi 
quali saranno » provvedimenti cui si 
addiverrà dai governi centrali per op
porre qualche .cosa a tante cose loro 
opposte."

Alla domanda dell „Indipendente“ 
noi rispoudìatno che 1 unico provvedi
mento si è il ristabilimento del diritto 
croato di Sfato, vale a'dire: equiparare 
i Croati ai Magiari.

•) L « Indipendente« intende i Magiari.

Francassi Slavi
Nei mondo occidentale, la Francia 

uou ha che nemici ; ln sfor a diploma 
tica dell’ Europa é là per attestarlo. 
Tutti i beu-fici della Francia nell’Oc
cidente si sono rivolti -contro essa. E 
state la Francia cbe col raggiare della 
site generosa mentalità contribuì so 
pratutto all' unificazione detta Germa 
nia e dell Italia. Si sa che cosa n - 
sin risultato. L’Inghilterra fu ad essa 
sempre un implacabile concorrente. Il 
più grande diplomatico inglese Pai 
inevstoo ha fatto alla Francia più 
male di aléuu altro. La verità è que
sta : la Francia nel mondo occidentale 
é ooudauuata ad estere preponderante 
• i n perire. So o«»a \nón ò la piò forte 
per fare il bene, diviene per gli altri 
un uemico ereditario, cd à colle sue 
spoglie che gli altri devono arricchirsi 
La Francia, essendo risoluta a non 
abbandonarsi e non avendo il materiale 
umano necessario per imporre da Ri
sola il rispetto ai ‘ suoi nemici del 
mondo occidentale, deve cercare i suoi 
appoggi al di là di questo circolo di 
inimicizie e di concorrenze.

, L'unico rifugio della Francia, 
quello che V intuizione popolare ha 
scoperto meravigliosamente, a marcio 
dispetto dei dottrinari, é l’unione detta 
Francia colla grande razza slava che 
diede già tante prove delle sue attitu
dini -eivilizaatrici e il di cui preteso 
ritardo di fronte ai popoli occidentali 
è dovuto unicamente alla violenza, ai 
soprusi, alla politica malefica dei Te
deschi, degli Inglesi e dei loro satelliti 

Non curandosi di tante sapienti 
forinole, di tante dottrine scolastiche, 
di tenti sofismi accademici, ciò ha 
compreso istintivamente il popolo fran
cese. E’ in ciò che conviene cercare la 
ragione della grande popolarità, di cui 
gode fra il popolo di Francia V idea 
di una schietta e seria amicizia cogli
31ari

I dottrinari francesi fin a pochi 
anni fa hanno lottato per l'avidità te 
desca e per l'ambizione -britannica, 
contro gli Slavi i quali non doman
dano che il loro posto al sole

D' ora innanzi, un tale errore sa 
tebbe inescusabile la logica degli av 
lenimenti e il sentimento popolar«- 
sono d accordo-per esigere un ravvi 
cinamento franco-slavo •

La Francia che rappresenta da 
secoli la civiltà e la libertà, nou ha 
nulla da sperare dal mondo occiden

NOVELLE E RACCONTI ROSSI
IL ite&MSTe D'AMEDI F0IESB1

' 9-' PuHtin)^
’ A* sjtinte Hppe}lettili. .di ^driano1

Prokop untinosul carrozzone 
mortuario-a,,dna parsili d'affitto Ip trasci
narono dalla Baasmanaia pl^a -Nikitarata, 
dova il mercanto d’arredi funebri si tras- 
fepW|còli tutti' l .mobili *dì essa 

- ìte’ft ft1! BMte\cBi,uà9..U sfr 
vecchio ..bottina. apploéfòcò( tifa,cito lino 
alla, norm, còti la actijte .éhe.la cwa’èra 
dà v.pndèfè o.da, affitterò a. él ipóaifanìlnò 
à pieili alte nàòfp abltàsLone.'Giunte di
nanzi alla qasetta gialla, ano .sogno di 
tanti attiri' e dA lui comparate per una 
sómma abbrastatira rileviate, ki -mòrtiv1?- ' 

/gllò il veicttfo Adriano uheÌT-cuòre iten 
gli baifteaié di.giqjlve quàtiao ebbe- rat
eata la sògiia a Veduta la' confusione -die 
regnava là ' entro, sospirò ricordando il 
vetìohlo abitare), otti egli pkr beh dlciotto 
anni aveva tenuto'ognrAosà nói tnòMltrio 
ordititi1. Non' sa j .rfrrn) £oate dfogàtti tt tiuo 
malumore, sgridò' figliuole e la àéttfa

S» laletitMZa, -pol dotte màio an- 
e «Itti- à-disporte «gul eoaa. - ' '. i 
- ni .'Baif ’praste l'erdine ft* ristabilita li 

Panterauoueòn te figure dsf «antl, rama-; 
-aia óen te sttvigfiai (curala] ft totesiiir 

’ teitbi afreettfo poàto'-dalla «satiefcudl'idle- 
tto.Nòiia ramina e ttete-aUttta saì fe 
vasti tàrenM^KMliM tatti gli «goettratti
nenti al oommeroio del padrone bare 
d’ogni grandezza fi. colore, armadi pieni 

-di mantelli e cappucci neri, e fiaccole

mortuarie,,, Sul la porte d'entrata fece an
che subito mostra di iè uno scudo, sul 
quale era dipinto, un corpulento Cupido 
con la fiaéoola rovesciata. Dj sotto si leg
geva; Q» ti vendono é tiguarnitcoho ba
re templlci ^dipinte: si affittarlo arredi 
matttuani e st ripgirano vecchi cataletti.

Le ragazze* si ritirarono nella latro 
camera ed Adriano, dopo aver Ispezionato 
l«'-ùuova dlttiort, sbdette presso la fine- 

: atra 'OrtUeaiteo alta serva di sppareechia- 
re it raaxàovar. -Il- cortese lettere sa tteae 
ohe tanto Bbakeepsare cutoe Walter 9eost 
hanno rappresentato 1 loro becchini quale 
gente allegra « pacifica, a 'fine- dieocita- 
w.'tool oautraatp la nostra, fantasia. Per 
rispetto, alhuwiriu noi non possiamo «e 
guiroil .torci? eremi pò», e ai vediamo cp- 

■ strettii a ooafeumre che di carattere dkl 
nostro mercante, si accordava pienamente 
noi Cuoi triste mestiere fAxteiano Rrokorov 
ere.ri’wnor tetro k.tocituruai SolO ja rari 
intervalli, egli rompeva.}!,silenzio,, ed era 
sempre per.sgridare le sue figliuole qnau- 
dj0. ù .troY*va (ksqcoup*te afla finesu-», o 
--rjag,,ranfie laiaua^uercànaia, quando 

o -.oh^,a*ea la wrautqra (o la- for-
a metlerìa 
livrenao 

eohòAdriaqo» tetUHe. prand i*, fi... 
^oreeggi»udo Itvsua settima 
^tWQte 'ri.tteUto imtiteteft.&tnqTam»- 
.«mhmrtflasiypuL. -0 . • ,/h '

------ifva, pU.ratew^ue sqprav-
torflb.’OteWXb il^pw nel 
.jbpqftMfi,,*. VPpeuirt il

e. AWU-capjto fimAhr' 
.»* c10 ‘»U8. aggrottile, 

I -dpustajòe Alqnne spesee-
“ ........................ .. "K poiché la

•ua vecchia provvista di.vestiti da becchi
no, ere ridotta in deplorevole stato ,Ma 
per far ciò bisognava attendere, nel »»pe 
rauza db intascare uqa bella sóminetta 
il funerale della moglie del mercante 
Fruito che si trovava òùii un piade nella 
fossa da quasi un annoi Però la vecchia 
signora abitava in ria Rasgnlai all'altro 
capò della citi^, o Prokerov temeva che 
i àuoi eredi, non ostenta le promessa 
fatte di chiamar lui, sfarebbero dipesi da 
tto arredatore più vicino. Queste mal in
cerile fhrono' inaspéttatementti interrotte 
da tiri trijriiòe picchiarti Win {tet-te, all’uso 
dòi ffamassorilc rr; >

A CRlò'làt — dimn-il«ioroònto.
’ -La’-porta òtiperseti'lasciò adito ad uu

domo nel quale 'àgli abbilo ricodobbo- un 
Operaio tedesco. Sorridkndo allegramente, 
il nuovo venuto si avvicinò ad Adriano 

- Perdonatemi; egregio, viaino, — 
cònnaoiò egri, m quell,ibrido.cusso ube 
noi non possiamo ascoltare senza ridere.— 
Perdonatemi se vi. disturbo con la mia 
risata... ma mi preme di ter là vostra 
conoaoenza. Jjoisono oàlzolajo, ini chiamo 
Gotdieb, Sehulrt ed abito ; nella oaMpa 

_• di. temei». Domani fasseggto io mie nozze 
d’argento e vengo ad mvitare: voi e Je 
vosi » figliatile- « prawpr«"*michevol- 
msrte uon. noi, ,

t L'invjte ftx accettato «op piacer». A- 
- dotano pregò il . 'calzojqjo ,tii iptipatirai a 

bore opa te^gt ÒLI ihe, e grazie, af .««rqt- 
tere espansivo di GotthebBc&ulpv llw- 
chiererono col massimo batta., sppprup, a

■ Sv**#1 ‘»«h, **»•

cosi . non nn posso legnare sebbene il 
mio mestiere sia meno lucroso del vo
stro. Dii uomo t’ivo, può andare senza 
scarpe, ma un morto o per dritte o p^r 
traverso deve avere la cassa.

— Verissimo — osservò Adriano — 
Qnando il vivo non ha danari da pagare 
i suoi stivali/ peggio per lui' se va a 
piedi nudi, mentre uu mòrto trova nem- 
pr- chi gli paga la cassa.

Cosi ciarlarono un pozzetto Alla fine
il calzolàjo'si alzò e si ' accoiftj8tò de! 
mercante, rinnovando l'invito £er il gior
no dopo. Il giorno sbattente alle dodici 
in punto,. Adriano e le figlie uscirono di 
Oàai’.xst reéàrono dal vicino Schulze Io 

-.non.■ foglio, descrivere nò- il kaftan russo 
d’ Prokn'ròy/tié gli ornaménti1 europei di 
Daria è Alcalina. Sótto \questo rapporto 
io so^o in perfehdtiofitràndizione con gii 
odiernr'roititinzieri PeW!tion trevo su
perfluo d'osservare che arftbedne le ra
gazze portavano cappelli gialli e scarpe 
posse, nò che avvpnrvs.'soHanto nelle cir
costanze Solenni. . ' ' .

La piccola abitazione di Oottlieb 
Schulze era pièna d’Invitati ; quasi tatti 

. operai tedeschi con moglie e prole. Di 
impiagati russi ce n'er« uno solo: Jurko. 
una guardia notturna^ che'rnalgrado la 
sua* bassa, condizione, era" riesci to ad ac
cattivarsi particolarmente Tàritmo dell’o
tite- Sgli ìpservivà da'vOhticinque anni, 
fedqle. » " òriòrato, conte 11 postiglione di 
Pogqrelaki; L’incendiò del 1812 distrusse 
ancnit.il/suo pioeólo còrpo «fi guardia, 

r ma. appffiàa* H nemicò fu caedatq, uoà 
nùovà casette sòreé. a( posto dell'antica.
,/(J$re ènfesteruoidi tiqte acura, con co- 

lòtiiji'i^é /dòriche tutte ' bianche, e Jurko

col cappotto grigio sulle spalle e Vaste 
iti mano, ricominciò a passeggiare sn «• 
giù innanzi alla casa. Quasi tutti i Tede
schi che abitavano in vicinanza di Porte 
Nikiékl, lo conoscevano, ed alcuni di e>si 
avevano spesso passato la notte della do 
manica al lunedi, sotto il suo tetto A- 
driano fece lega con lui, »-onte con un 
uomo del quale presto o tardi avrebbe 
avuto bisogno, e quando gl'invitati pre
sero posto a tavola, essi sedettero vicini 
— Schulze, la moglie e la loro dicias
settenne figliuo'etta Loèen. aiutavano, pur 
standosi con gli ospiti e divertendosi, la 
cuora a servire in tavola -

La birra scorrerà a torrenti. Jurk--> 
mangiava per quattro ed Adriano non 
era aa meno; le sue figlie però badava 
no. alle conseguenze
. La conversazione intavolata in tede 
sco diventava sempre più vivace. Improv
visamente Vospite pregò gli srconcedesse

, un momento d'attenzione, e stappando 
una bottiglia accuratamente suggellata 
esclamò in russo ad alta voce

-- Alla salute della mia brava Luisa' 
11 cosi detto Champagne spumò nei 

bicchieri ; il padrone di casa baciò tene
ramente Il volto fresco della sua quaran
tenne compagna, e gl’invitati bevvero fra 

' risa e clamori, alla satute della brava
, Luisa.

— Alla salute dei miei ospiti gentili' 
j '—'gridò Schulze cavando ii turacciolo 
1 ad una seconda bottiglia. Ed i suoi ospiti 
I ringraziarono e di nuovo cozzarono i bk- 

ehieri. I brindisi si seguirono; si bevv.- 
alla salute d’ogni invitato particolarmente 

[ si brinbò a. Mosca e ad nna intera doz. 
,‘ zina di.ciltaduzze tedesche; si bevve all-

ancnit.il/suo
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IL PfcSSlBRe SLAVO-

tale. Gli Slavi sono gli alleati naturali 
della Francia, e chi si studia di inde-., 
bolire in questo momento la potenza 
degli Slavi, attento alla causa'rdtlla 
libertà. *

In tama a 50 milioni di Tede
schi che ri preparano all' azione dietro 
la frontiera francese, nn dovere a’ im
pone agli educatori francesi, quello di 
inoltiplfcàre i rapporti intellettuali tre 
Francesi e Slavi/* e di far conoscere 
ed apprezzare ai Fraueesi i loro alleati / 
necessari. Coloro che hanno appreso a"* 
conoscere gli Slavi altrove, non già 
nei romanzi de boulevard, coloro pos* 

'sono affermare che lo spirito francese 
non ci perderà nulla,"che anzi i suoi 
orizzonti *i allargheranno e che la ci
viltà europea ue trarrà non pochi van
taggi

La costruzione della ferrovia tran
siberiana è stata iniziata definitivamente 
dal governo russo. Fra breve si 
andrà in- ferrovia da Parigi a K&tn- 
featka.

-Ecco cosa /anno gli Slavi consi
derati ancora da taluni come barbari ! 
Essi concepiscono ed eseguiscono delle 
opere civilizzatrici di primo ordine, le 
di cui gigantesche proporzioni conter- | 
ranno fra le più gloriose conquiste del 
genio. umano. Che uobile risposta ai 
loro detrattori !

La rapacità della Prussia ha re
so ai Francesi uu servizio decisivo ri
ducendoli u scuotere il giogo dissol
vente della solidarietà occidentale e ad 
apprezzare finalmente i loro naturali al 
leali, gli Slavi,

Oramai 'l'incanto «• rotto. Tutti t J 
sofismi, tutte le imposturo. tutte, le in- ; 
siuuazioni andranno fallite dinanzi al 
buon senso del popolo francese Certe 
formole pedagogiche potranno trarre 
in inganno solo i dottrinari incurabili : 
ma uon si giungerà più a mistificar*- 
colle fantasmagorie la vera Francia — i 
quella delle campagne, dei laboratori, 
delle classi medie. Il cuore della vera 
Francia» è coi costruttori della ferrovia 
trauscaspica e transiberiana, coi popoli 
dell' antica razza slava, la di cui ri
comparsa sulla x^ccna. oggi definitiva, 
apr<- tante prospettive liberatrici

I cospiratori ,ràht)slavi
e la stampa occidentale

11 lettore apprenderà dal titolo 
che mu intendiamo qui parlare di quel
la setta autista va che tino a nou molti 
anni fa es elideva le sue radici in Rns- 
sia e ehe corrisponde al nome di ni- 
hilismo.

Era t uihdisti iu Russia, perlomc- 
ii" lì2 p. . c, appartengono alia tribù 
di Giuda E se -si ta questa statistica 
tenendo conto della proporzio e degli 
ebrei — epu riguardo alla citra della 
popolazione totale - si trova che ri 
som. tra i nilnlisii sa cento affi
gliali, Eb lei e 2 Russi oitodossi.

Quando dunque •: vorrà compren
dere in Gccnlente cln il nihilismo non 
fe uu ino* mietilo progressista, ma una 
cospirazione antinazionale e antislnni? 
Glie esso >• qopra tutto 1 opera delle 
turiuenzi- giudaicc-g, iinatiiche, irritate 
di veder la Russia. quest immensa pr da 
,tinto desiderata, sfuggire lot o per sem

pre ? Che il «otto la ma
schera di liberal|sato eeàìtnto, non è 
che il riaqitoto di manevre maliafoaaè 
mento diretta dai nemici esterni dalla 
razza slava?

Vi sono fra-i Rosei singoli «»di
vidi» ■“ &*» •'®*i Mei rRs*© — > <uRh 
si lamentai»? dioesiò *cheJl regista po
liti«?, di coi è tQd&iCatta l'immensa 
maggioranza "dei loro compatrioti, non 
corrisponde alle foro opinioni perso
nali, attinte in un'osservazione più o 
meno completa degli usi politici dei 
popoli che hanno preceduto la Russia 
di più secoli nella civiltà. A costoro 
si può rispondere che illoro primo 
dovere, non fosse che verso la logica, 
è 'quello di inchinarsi dinanzi al sen
timento popolare e dinanzi agli inte
ressi . più evidenti e più essenziali della 
loro patria e della toro razza.

E poi prima di „compiangere" 
queste esigue minorante, vale la peDa 
di aspettare che la publica opinione in 
Europa ottenga lemancipatione di tante 
maggioranze vessate a dispetto delle 
più chiare leggi costituzionali.

Vi sono, sul vecchio continente, 
in pieno secolo decimonono, milioni di 
uomini lesi nei loro diritti ii lingua 
e di nazionalità da minoranze che si 
credono destinate ad esercitare eterna
mente un assurdo primato sulle stirpi 
da essi con ridicola alterezza procla
mate „inferiori" In Ungheria, dove 
si rappresenta la più strana parodia 
del liberalismo che si sia mai riscon 
tram nella storia, una ennrm« maggio
ranza di Slavi è trattata da una arbi
traria minoranza come - un gruppo di 
popoli prossimi a scomparire dalla fac
cia della terra. Iu Germauia, vi sono 
Francesi. Slavio Danesi, in Inghilterra 
Celli vessati seuz' alcun riguardo c n- 
venti appena diritto ài vivere

Che cosa sono di fronte alla tri
ste situazione di qucs'i popoli, le la
gnanze cosi poco ragionevoli d' quei 
pochissimi Russi che traviati da idee 
occidentali non si sentono contenti in 
una patria grand« e polente, dotata di 
benefiche istituzioni nazionali ? Soltanto 
le oligarchie d’Occidente, che fanno il 
tràffico delle nazionalità, hanno inte
resse d’incoraggiare e di propagare tali 
assurde lagnanze. E si potè constatare 
che la stampa, la quale si studia d'in
tenerire 1’ Europa per la càusa dei 
„malcontenti" in Russia, per le gesta 
criminose dei nihilisti, è precisamente 
la stessa che non ha giammai prote
stato contro le spogliazioni della forza 
brutale, ]a stessa che resta sorda c in
sensibile alle rivendicazioni delle na
zionalità vessate, la Htessa che coi suoi 
sofismi, colle sue menzogne, perfino 
col suo silenzio, si rende complice di 
tutte le ingiustizie internazionali, di 
tutte le violazioni di diritto, di cui 
rinftuenza germanica sarà tatti respon
sabile dinanzi alla storia

Lettere Parigine
Parigi, 15 ottobre.

( G. Ferma). Di molte cose esi
stono sulla terra, che non si compren
dono, senza che perciò negar se ne 
possa la realtà empirica ; ina ve ne

sodo molte di più che .sorpassano ad
dirittura gli estremi limiti dell' umana 
credqiità-..fed Arieggiano iE-mifco ^fotoni 
file dai tempi preistorici. Nel nòwàro dt 
questo vachi riposte quel feajupend 
poli dio, particolare .alla cinqde-<cpro- 
vineie che' presentimento si ireVano^ 
sotto lo scettro degli Ahsburgo * che. 
gli itol ani regnicoli a .torto reclama-- 
ao per se.

Lasciamo in disparte la questione 
se una buona parte degli italiani del
l'Austria siano davvero discendenti del 
popolo latino o non piuttosto slavi »- 
taliamzzati dal lungo dominio, che i 
Veneti esercitarono sul litorale Adria
tico, come starebbe a dimostrarlo il 
loro tipo etnico. I Veneti neppur essi 
non appartengono alle razze p'elaagidhé 
della penisola: Oschi, Umbri el Etru
schi, che più tardi concorsero alla for
mazione della razza latina; ma sono 
Vendi, popolo-di razza Slava, i cui di
scendenti esistono tuttora in Prussia e 
vi formano un gruppo perfettamente 
distinto dai teutoni.

La comunanza dell* idioma è per 
i volghi i a ict un elemento d'incertis
simo valore. In Sicilia ed in Sardegna 
sulle primitive famiglie autoctone di o- 
rigine africana, vennero ad innestarsi 
sucoessivamente altri volghi fenici ed 
cileni ; gli arabi in ultimo, i quali fini
rono per determinarne il tipo ed il 
carattere. I lombardi rii traggono dei 
longobardi, popolo di stipite germanico; 
i piemontesi dei Celti; i liguri, dei 
Celtiberi : nell'Italia del mezzodì, é 
tutta una iiu-s-'olanza, di antichi latini, 
di pdttsgf. di greci e di albanesi Se 
ue togli la Toscana, le Marche, le Ro- 
magne c il patrimonio di S. Pietro,
I' Italie continentale ed insulare, ti of
fre la stessa (?) confusione ed amalgama 
di razze che gli Stati della monarchia 
Austro Ungarica e quelli dell'impero 
britannico dell' India,

Ma non vogliamo qui discuter.- se 
i volghi di lingua italiana o di dialetto 
veneto, che * irono sparsi nell'Istria, 
nel Goriziano •• in qualche località 
della Dalmazia debbano considerarsi* 
come italiani <• . onte slavi. Altro è per 
noi il problema delle aspirazioni poli 
fiche dei reguicli su queste proviucic 
e non possiamo confonderlo cou le a 
spirazioni autonomiste degli Czehi, dei 
Croati, degli Sloveni della Stiria e del 
Goriziano e di quelli del Litorale. 1 
cantoni dell'Elvezia e gli Stati dell’A
merica settentrionale sono perfettamente 
autonomi,* senza che perciò la loro u- 
nità .politica ne scapiti e riesca inde
bolita. ,

Abbiamo dett" poc’anzi, che le 
aspirazioni politiche dei regnicoli su 
alcune provincie dell Austria ci appa
iono un feuomeno inesplicabile E sia
mo a pr vario

I cosidett» uon ledenti, non igno
rami 1 esistenza di uu trattato .che lega 
l'Italia all'Austria. Nou dovrebbero „à 
fortiori- ignorare, che questo trattato 
fu voluto dall’ Italia, la quale si fe po
st)* per esso sotto la protezione del- 
1 Austria, rinunziando esplicitamente ad 
ogni picseute o futura velleità di e- 
spansiciie ter itoriaie dal lato delle 
Alpi Giulie e d 11 Adriatico. La 
monarchia di casa Carignano sa 
che la sua boona o cattiva sorte 
dipende dal rispetto dei trattati e dalla

rigida osservanza delle clausole in essi 
contenute. Ogni tentai vo di sottrarvisi, 
totftmhl
Foscimmhè
noij^jjSesta 

nuo'
jog-impostale 
stria, Et ~
Òoli.ie rtndoòA-un 
vocando nell» monarebreAostìjtOnjhfo-l 
rica dei motivi di malcontento ùerso 
Vitali ». Cosa vogliono quei poveri il- l 
tosi, che si fanno imprigionare per una 
causa perduta ? Gettarsi in brac
cio all'-Italia? Sogno di menti ìufeoue. , 
Nfe il re d'Italia ha mai incoraggiato 
i loro inconsulti ardimenti, afe di essi 
si cura menomamente ; imperocché la

pagina» <tOoaUena --J 
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e confiéòA

_____ , . Sflfeoltw
sky ha attinto per il suo lavoro sono 
multiple. Egli ha compulsato anzi tutto 
quattro vecchie raccolte di canzoni popo
lari russe della fino dello scorso secolo 
e dieci raccolte, dal urlncioio del secolo 
piatente, senza parlare, di quarantatre Mi
tre raccolte più recenti, e di grandi rivi 
ste, giornali ed opere speciali.
- un gran merito al questa racco in 

. . - «ta nell' abbondanza della varianti con
corona gh avven
to utopie dei non redenti. Gl’interessi nero, che portano a raffronti e a conciu
dinastici impongono alla dinastìa di ’ sioni importantissime per là storia della
Carignano la rinunzia assoluta ad ogni j .. . ,
intelligenza con gl’italiani del Gorizia- I mincia“a eoi canfi^mci. ^Sro JjaSd?

no e dell Istna. Vienna e B'-rhno sono t poemi storici, ma guelfi di un genero
» due poli su cui si deve (Ploricntarc la i inferiore, il cui svolgimento porta un <-n- 

‘ ~ rettore tragico o penale. Nei volumi ette
seguiranno, il professore Sobolowsky 
raggrupperà le canzoni d' amore, quelle 
delle ' reclute e - dei soldati, ie canzoni 
che trattano dei vincoli familiari, le can
zoni di briganti, infine quelle di un ge
nere umoristico e storico.

La publicaziqne è fiuta a speso del 
granduca £iorgic< Miìfsjlovié.

politica del Gabinetto di Roma. Tem 
po perso, fntica sprecata tutte le agi
tazioni, che tendono a fuorriarc.il re
gno d'Italia dalla sola (?) via, iu cui i 
fatti gli consentono di mantenersi, sotto 
l'egida dei due imperi

Ma è poi cotanto invidiabile la 
sorte dei regnicoli italiani, perchè altri 
abbiano a desiderare di dividerla?

Rispondano i fatti. Tosa»; c mise
ria iu permanenza: piombo, caieu> od 
ergastoli per chiunque la pensa diver
samente dalla monarchia dai -uoi 
liberti : nessuna libertà e giustizia, nes
suna inviolabilità nè delle persone, nè 
del domicilio ; unico scampo agl.iufclic, 
ai perseguitati, ai proletari misorriiui. l’e
silio, I emigrazione, il suicidio; 
io, il merito, lingegno posti in non 
cale e dispregiati, per .far luogo si la
voriti delto nascita o della fui lumi, ni 
ricchi, ai < »-tigiatii, alltb-annue abiette 
che si prostituisco»»? uel fango della 
suburra rouiaua, ai corrotti cd ai cor
ruttori. Questo l'iuverecondo spettacolo 
dall’odierna Italia.

Uu paese dove fu tre volte pn-si- 
bils uu Giogo Tajaui, l'albevo di A tos
sa e di Maniscalco, colu che delto giu- 
stizìa-fcce il più infame mercato; uu paese 
che ha noverato ed annovera tra i suoi 
magistrati, accanto a podli buoni ed 
oa'esti,dei mostri come tm Savio di Beativi, 
un Secondi, un Levrero, uu Amicis, un 
Basterà ed altri dello stesso stampo; 
un paese simile non può essere l'idrèle 
di verun popolo, che nella coscienza 
serbi ancora intemerati i sentimenti 
dell’onesto e del vero.

■Stendiamo un velo pietoso sui tutti 
e sui dolori, di cui to tirannide Gri- 
spiana ha contristata l’Italia in questi 
ultimi tempi. Se il povero Pellico tor
nasse in Vita, dovrebbe coprirsi il vol
to pe> non vedere il desolante quadro, 
che gli si presenterebbe alio sguardo. 
V,adino a contemplarlo certi partrioti c 
ne torneranno pendasi, che l' Italia, 
com è oggi, non è l'Italia sognata 
Mazzini. Cataneo. Garibaldi, Guerrazzi 
e dalla numerosa falange di martiri 
che sacrificarono intelbgenza, averi e 
vita per redimerla.

Annuario del teStrl Impariti! masi.
Sotto.il titolo «Dmgodmk impera tur

skih teairov (Annaarfo del teatri impe
riali) è uscito testé a Pietroburgo una 
interessantissima pnblicazione di cui si 
occupa la stampa russa ed estera Con
sta di 464 pagine in gmude formato, che 
9ono e peć la carta e per la stampa un 
vero gioiello — e che costituiscono, per 
il testo e le illustrazioni un archivio di 

il lavo- i docu nenti d'arte di una utilità e di un 
valore singolarissimo.

Nou si creda già di trovare una di 
□ uelle aride compilazioni — come furono 
fatte per taluni toatri esteri — irte di 
cifrò e di date, alle quei! non può pren
der interesse che il ricercatore di stati
stiche. E' invece un'opera di storia, in 
forma letteraria, cut l'arte del disegno e 
la fotografia hanno arricchito di docu
menti interessantissimi.

Precede fina tavola sinottica, inge
gnosamente disposto, nella quale.è rispec
chiata la vita dei cinque teatri imperiali 
(auto di prosa che di. musica — i tre di 
Pietroburgo e i due di Mosca — nelle 
sue linee generali.

Ogni rappresentazione ri é indicato 
colla data, I'operaie la commedia rap
presentato e — 'utile e ammaestra volo 
cosa — oon l'introito fatto. Cosicché, con
frontando poi con letaoelle delie aruso 
avute per la messa jn scena di ogni sin
gola opera, si può stabilirne esattamente 
il rendimento.

A qneste tavole -- ed agii elenchi 
del personale del vari toatri — fa da il
lustrazione una vera e propria cronistoria 
de» cinque teatri che ne segue giorno 
per giorno l'andamento, Occupandosi dif
fusamente di tutte le novità presentate 
al publico, degli elementi che servirono 
a tale presentazione.,.dagli attori agli 
scenarii.

A rendere più evidente ciò ohe le 
narrazione rende pure coti vivace lin
guaggio. servirono.delle mirabili illustra
zioni, Ottenuto oon la fotografia e ripro
dotte e stampate-a varie tinto, alla per
feziona

si vedono sfilare tolti i principali 
attori nelle sipgole parti, cou il costume 
e la truccatura che adottarono; si vedono 
gli scenarii, le scene d’assieme sorprese 
e fissate dall' obbiettivo», fotografico. Si 
torna ad assistere, iosomma, alle rappre
sentazioni che si svolsero durante I' an
nata. ‘

-aìuttì di tutte ie ixii'p-^tu/.ioiii m generale 
c per ognuna ur' particolare alla salute 
•lei capimas>Ft e » quella dei garzoni.

Adriaco riempi e vuoto il bicchiere
• on tale perseveranza, e -i ecxutp in mo
to che egli spjsso giuiibe ji proporre un 
brindisi, diciamo pure allegro. Subito do
po alzo fi biet’liiero uu corpulento fornaio 
•'ii esclamo

— Alla setole di quelli pei quali la-
• oriani", ada »alme dei npstri -pei'iati , 
i** untori

Questa l'ioposta lu come le altre ac- i 
i-oii.i rumorosamente ad unanimità. Gl’in- 
vitau cominciarono a salutarsi seambie- 
' .»imente d sarto fece la sua riverenza 
«1 calzolaio, il calzolaio «I.sarto, »I fornaio 
a liuti due, tutti o due al fornaio e via 
-fi seguito lu mezzo a tutti quésti scatti- 
btevili inchini. Jurko gridò volgendosi ai 
MC1IIO •

itile, compare. Ile*i dunque alla 
-aiuto di quelli die li fanno vivere!...

Funi riselo, ina Adrian., si credeiie 
•illeso e si imbronciò. Nessuno pose mente 
a in gii ..spiti cmitinuar.mo-a bere c 
-oiiiiut" quando le campano suonarono a 
'espio, si ievuroiio di tavola Era già i 
ic-tic da un pezzo, allorché gl iiivitau si , 
divisei . la maggtoi parte abbastanza ec- i 
■'itali d.*: mici e dalia birra. Il corpulento ! 
I .inai" e o legatole di libri, il volto del ( 
quale sembrava illegali in marocchino ' 
i"sso. ondussci" lurko al suo' piccolo
• >fpo di guardia, c aweiarouo cosi ii I
proverbio rtiss" l'.i debfi., pagato porta ' 
nuore. .

il incitante I arredi funebri tornò ; 
ubbriaco c lui'cntc a casa

i’ei-h.* ioiiiHiido io perché il

mio commercio non deve essere onore
vole come quello d'un altro'. — esclamava 
forte E fiirse uu mercante d' arredi 
mortuarii il fratello d'un carnefice? Che 
ho iodi ridicolo? Aveva intenzione di invi
tare tutta quella canaglia ad un banchetto, 
ma adesso avrauno un bell aspelture! E 
invece di invitar loro, inviterò quelli che 
mi dan pane, i miei morti fedeli '

- Padrone? — disse la servetta che 
gli toglieva gli stivali — tu bestemmie 
Fatti ti segno della croce'. Come lì viene 
in capo di invitare i morii ad un ban
chetto ?

— Corpo di »ulti i diavoli, io li in
vito' continuò Adriano. — E li inv’to 
per domani. Ob miei benefattori, vi pre
go, venite domani sera da me! Io vi of
frirò quanto ho di meglio.

Con queste parole il mercante andò 
barcollando a letto e ben presto cominciò 
a russare.

Verso l'alba egli fu bruscamente de
stato. La vècchia signora Fruàin era 
morta nella notte, o un messo speciale 
era stato inviato a lui apportatore della 
notizia.

ProkorQv gli' dette por mancia un 
pezzo da dieci kopekb si vesti in fretta e 
presa una droika si recò in via Rasgulai 
Alla porta della casa ove giaceva la mor
ta, era- già schierata la polizia, e mer 
canti ecommerclanti andavano e venivano, 
come corvi fiutanti la preda- La morta 
distesa sopra una tavola, era gialla come 
cera, ma non ancora sfigurata.

Pareuti, amiche, amici e vicini le 
stavano intorno. Parecchie finestre erano 
aperte, t cori ardevano iugubremente, I 
preti recitava!» preghiere Adriano si av

vicinò al uipoie di Fruiin, un giovane 
negoziante vestu ■ alla moda, a gli dette 
mille assicurazioni che la bara, 1 ceri, il 
drappo mortuario, o tutti gli altri oggetti 
occorrenti al funerale, serebbero stati for
niti con la maggior puntualità.

L'erede lo ringraziò distratto: disse 
che non avrebbe lesinato sulle spese e 
che dol resto si sarebbe in tutto fidato 
della sua Integrità.

Adriano giutò, come sempre, che a- 
vrebbe fatto le cose iu coscienza; scambiò 
uno sguardo significativo coi suoi operai 
e si allontanò per dare gli ordini necaa 
sari. L’intera giornata soorae nell'andare 
e ventre tra porto Nikiéld eviaRgagulai’, 
e quando verso sera tutto tu pronto, A- 
driano licenziò il oqcchiere e tornò a piedi 
a casa.

La luna splendeva. Adriano aveva 
felicemente raggionto porta NiktékL Vi
cino la chiesa dell'Ascensione, l'amico 
Jnrko lo chiamò e riconosciutolo, gli au 
gurò la buona notte. Si faceva tardi 
Prokorov era già in vista di casa sua, 
quando improwisAmcnto gli parvo che 
qualcuno fosse fermo sulla porta, l'aprisse 
e scomparisse nall’ioterno.

— Chi sarà mai ? - pensò Adriano 
— Chi sarà venuto a oercarmi?.. E se 
fosse un ladro T... Un innamorato della 
mie figliuole?... Stava già per chiamare 
In aiuto l amico Jurko, ma, in quel mo
mento, un'altra persona si àwieinò a fece 
per entrare

Accortosi però che Adriano si avan
zava frettolosamente, il nuovo venuto si 
fermò e salutò, togliendosi il cappello a 
tre punte A Prokorov parve quella una

fìsonomta nota, ma tra 11 buio e l'agita
zione non potette osservar bene.

— Venimrtb da me? — egli chiese 
—> Allora abbiate ta bontà d’antraVe.

— Non far complimenti, amico ! — 
rispose lo sconosciuto con voce caverno
sa. — .Va innanzi e fa strada ai tuoi ’o- 
BP*h- j •

Adriano non seppe rispoudàa nulla.
1 La poru di casa era aastoosato; egli 
I ecìM»;e salb su . per le beale. Lo soono-

scietc* io seguiva«empreGiunto,aul pia 
1 naroiteo, Adriano'credette di,sentir voci

e »'ustori insila sito:stansa.. ■/
— Chè" diavolo è questo! — pensò 

inoltrandosi. Ma la sue gambe vacillarono 
allo spettacolo che: gli si parò dinsinsi. 
La camera era piana di defunti. Un rag
gio di luna filtrava attraverso 1 retri, e 
illuminava fàotastooamenxe te doro facete, 
le loro labbra, i torbidi occhi semichiusi.

Con terrore Adriano riconobbe - in 
quel nottùmi visitatóri, persone ai ftlne- 
ralr delle quali egli aveva provveduto, e 
nello strano ospite da, cappello a tre 
punte, il brigadiere sepolto otto giorni 
innanzi, durante l’acquazsone. Tutti, uò
mini e donne, si aggfu'ppàrono„ circon
darono il vecchio merrante e sPinchiha- 
rono salutando: tutti all’infrzeri tPun po
vero rogano che da poco tempo era morto, 
ed avetfe avuto grgtit la cassa EgH »for
tificato e vqreognbeo de» suo! cenci, non 
osava avanzarsi e sè ne stav« rincantuc
ciato tn up angolq. OK aRri erano oofi- 
veniénfemente vestiti: le donne posavano 
cuffie cariche di nastri; e deglr uomini,- 
quelli che avevano servtto lo Stato, ve
stivano Unni tome ma non arean la barba

raaj^. a gli aàfi jgfl|vané gli 'bit» dàlia 
domenica. “ - - - -

— Adriano —-flttse il brigadiere — 
io li saluto «a qome,di questa sfotta a- 
dunartza, qui bohVotìutà- ortMmsl Mi mo 
cenno. Mancai)? spi tauio ouforo che nqn 
potevano venir bene o per es*ere già in 
polvere, o per non aver =plù neppure la 
pelle sulle ossa-' tuttavia uno fra essi non 
na potuto restare indietro, tanto desiderio 
amento1 di'vedetti. ' ’t G» ■

Nell’ Isteaso jnomento, un piccolo 
scheletro , «i ta#. largò tra la folì* e si 
avvicinò ad Ađospo. u sub,teschio -<or- 
ridaril an»oro»«i" )à,te al'mercante; i vec
chi; abiti. pendevano a brandèlli Intorni' 
a luk'.oome Intorno ad noa itaoga: le tibie 
battovàhó negli stivalóni-

— Non rat. riconosci, Brokorov ? — 
disse ,Io scheletro — Non ti ricordi più 
di quel sergente delle guardie che si 
chiamava Pietro Petrović Kurjlkiue? Lo 
stesso al quale vendetti la tira prima ba
ra, chq era di abete invece che,di quercia?..

Còsi dicendo,, lo scheletro stesa le 
osqaé braccia.' ad Adriaipj. ,Mu questi, 
riunendo tutte le tote,forze, lo respinse 
urlando lontano da luit ,

. Pietro Petroviè. vacillò, eadde.e andò 
in frantumi. Ua mormorio di sdegno.corae 
per. tutta l'aduoaase* e, minacciosi, im
precanti. quei morti si soUevarono.ln, di
fesa .del loro compagno, e si scagliarono 
contro Adriano, eoe, assordato dalle loro

Sride e malmanato a morto, cadde privo 
i senat aulle osta scheggiale del fri ser
gente delle guardie. -

fuorriarc.il
Sotto.il


IL PENSIERO SL^Vu

t TeuaT«; opere .rapgttMMftto^ao
docutMBfete; A»i voluta cqn, le ialogra
fie, In coèlume degli ffftfsfV. '

E’.un,librò questo che fa onore.alla 
Ru»8iq.,r gio^pl/i artìstici tfWceei3óde- 
•»chi e italiani ne parlano ćori/imiSfaOtrid.

L'eredità di fralKweco 8uppé.
Il compositore dalmata Frane**n 

Suppé (in origina si chiamava Šupo), po 
polarissimo autore di Donna Juanitu c 
■li Boccaccio, mono mesi or sono-a Vien
na. ha lascialo al suoi'credi una sostanza 
di circa 400 000 fiorini, ^gnza contare i 
diritti d'autore sulle sue opere, ohe jion 
saranno meno di f,0 mila fiorini annui di 
rendita ...
L'Incoronazione dello C»r si teatri di Motoa

1 teatri imperlali di Mosca in vista 
della proesima incoronazione dello Car, 
sono stati completamente rimeesì a nuo
vo La pittura oe. è statala (fidata ud mi 
pittore italiano che ha compiuto il lavo
ro in modo veramente splendido La 
stampa di Mosca e unanime nel ioduro 
l'esecuzione.

Informazioni o -Note

A proposito dell'arUcolo di fon
do, che, durante l'assenza del nostro DI 
rettore, venue publicato ueU'ullimo nu
mero del nostro giornale. In omaggio al 

. nostro- programma, eminentemente libe
rale, cl , Sentiampr' tytdertri e • dichiarare 
che hi jtarecohl . pun’ 1 dello ìtasso non 
condividiamo le idee del nostro corrispon
dente parigino.

La Dire», one
L apertura dell«,, Camera del 

Signori. La Camera dei Sigtiori in 
Vionna ha fissato il 22 corr per la pri
ma seduta, nella quale il nuovu gabi 
netto le suitopdMT-ìi aub'programma

Dieta dalmata. E* voce generale 
che a presidente della Dieta dalmata 
verrà nominato il do«.’ Kiaié

La scuola slovena a Gorizia
Nella scuola comunale elementare slove 
na, testé aperta in Gorizia, si iscrissero 
quest'anno 447 ragazzi sloveni della città 
e 30 del territorio. Anche nelle scuole del 
territorio nei villaggi di Sant'Andre» e di 
Kronberg aumento «V.molto coll'apertura 
del nuoyo anno scolastico il numero degli 
scolari. 1 ragazzi clic frequentano le scuole 
private delia società politica Sfoga, i due 
corsi preparatorii, la scuola popolare di 
Gajievtca, o le scuole, di Kromberg e di 
Saul Andrea ascendono — come scrii e la 
„Soča“ — ad 800. La scuola industriale 
di perfezionaménto istituii« non $ molto 
dalia Sloga fa anoh’essa progressi.. Qua
nti brillanti successi si ottennero- scri
ve la .Soča“ - ad onta/che parecchi 
Sloveni — di quelli cho la stampa ita
liana chiama moderali continuino a 
mandare i loro figli uelle »cuoi« italiane 
di Gorizia

Ed ora vengano a.dirci i giornali i- 
taliani che a Gorizia nou ei sono Sloveni!

Batfent • fUaaltflttf. La • Retchs 
post" di Vienna publicù il seguente „en- 
defilisi* riprodotto dm giornali locali 
„Mattine- e „Piccolo*

„Come è noto, è qui arrivai., il luo 
goteuente di Trieste, cav. de Riualdini. 
od ha avuto frequenti conferenze col 
presidente dei ministri, conte Badem. E 
cosa naturalissima, che nell' occasione 
del mutamento fiì gabinetto i capi dellp 
provinole conferiscano eoi nuovo presi
dente dei ministri sulle condizioni ne' 
paesi da essi amministrati , peraltro, es 
sondo avvenuto questa volta anche un cam- 
biaineuto di sistema, la oosa hp.. lutto 
altro significato. Il cav. de Rinaidiui Ira 
rilevato dalie conferenze avute con Ba 
detti eh' é ora tempo di farla finita con 
lo intemperanze noi Triestini e di altri 
patrioti ; cho gli ultimi avvenimenti di 
colà hanno destato ti malcontento .della

Corona, e altresì che deve cessare 1 op
pressione degli Sloveni essendo stretto 
obbligo di equipararli alle altre naziona
lità. All'iatessò tempo si terranno1.in 
maggior freno-gl'Itàlwni.

„Giudicando dalla politica sinora se
guita dal luogùtenente cav. de Rlnaldini, 
sorgono dei dubbi sul quesito se egli si 
comporterà secondo ie istruzioni ricevute.
Ad ogni tnodo, egli «aprà prevedere dn 
sè solo le conseguenze dèi suo ulteriore 
agire \

i „I deputati italiani dei paesi liiorn 
nei hanno già compreso chequi spira un 
altro vonto, e perciò sono, intenzionati, di 
formare al Parlamento un club itnlitino. 
nhq/consterebbe di 13 deputati.

.Dicesi che Badem, venuto a cono-
! scenza delle trattative por la formazione 

di questo club, ha riso di cuore,
Élezlone di un deputato nel

i Goriziano tiri l'altro le città e borgate 
i della contea principesca di Gorizia Gradi

sca procedettero all'elezione di un depu 
tato al Parlamento di Vienna in sosti- 

I tuziono dol conte Francesco Coronini, il 
quale, com' è noto, ri nunzio tempo f.i >.l 

! mandato.
Riesci eletto, come si prevedeva, il 

principe Egone di Hoheulohe. amico in- 
' timo degli ebrei, e avversario e nemico 
I degli Sloveni
j Di 2388 elettori, comparvero alle ut- 
1 ne 1408, poco più delia metà, de) quali 
I 265 votarono per Buiatti e 1160 per il 

priucipe.
Di questa elezione il locale „indi 

ì pendente** di ieri scrive quanto segue : 
j .Gorizia è festante per tale nomina ,
, cosi scrivono di là. Non turberemo noi 
< i gaudi di Gorizia, la quale si dimostra 
i proclive a far festa sia che arrivino i mi 
i Iilari con le bande, sia, che spunti eletto 

a rappresentante di Italiani un tedesco*
Pel fatti di Zagabria L' ufficioso 

, ufficio d’ informazioni, „Corrispondenz 
j Bureau- a proposito dello strascico dei 

fatti di ^Zagabria, comunica ai giornali 
: le seguenti notizie :
I In seguito ai tumulti di Zagabria 
: vennero disciolte tutte le associazioni di 

studenti di quell' Università La casa 
' sulla quale venne issata la bandiera un- 
i gherese durante la notte dopo la par 
■ lenza dell'Imperatore, por.q prima detTnl- 
i ba. fu insudiciata d'inchiostro

Gli studenti tennero un adunanza t 
per concertarsi sul contegno da tenere 
di fronte all'autorità, poro non si prese 
alcuna deliberazione.

L'autografo reale fece buona impres 
sione per il tuono affettuoso nel quale è 
redatto; tutti i giornalijneitorì" n rilievo 
tale circostanza.

Il giorno 17 corr. furono eseguiti 
numerosi arresti di studenti. Il numero 
nompléMivo degli arrestati ascende da 
130 a 150. I locali dì polizia- sono zeppi.

' Dioesi ohe tutti verranno accusati di' per 
turbazione della quiete publica a «enei 
del & 65 C. p. u.

Nella città regna viva agitazione iu 
seguito ai numerosi arresti praticati che 
riguardano le famiglie pin cospicue della 

I città. Sull'Albo dell'Università venne af
fisso un comunicate del rettore in. cui 
partecipa agli studenti che il bano ha 
proibito di servirsi in avvenir», della ban- 

! diera .universitaria perchè ritiene che si» 
i stata ' 'inacChtéta “in seguito alla «Cena 

svoltasi,di .sotto , fA monumento Jelafié
Nel pomeriggio dello sfesso giorno 

alcuni organi di polizia penetrarono nel
l'edificio fleti' Uni5prait* «- no- locai' 
della Società accademica Zastaru, dichia
rando pssère -dato pronunziato lo scio 
glimento fièli« ìrtèdesi'ma è c-’-fifempor» 
neameftte ■♦ngàlarono-la cassa sociale 
Ditesi, che lattigli stipendi verranno so 
spesi e tut|e le e^eu/uòttt.d* tasse revo
cale. AtiA sera, del 17 corr gli studenti 
arrestati Tufottò riiflessi ih libertà. meno 
SfL'Dittahri* àll’ufflcto di polizia in piaz 
za" Zrin ri ove vietisi condotta I istàuttorla, 
avvennero scene emozionanti. Moltissi
mi padri di famiglia, trai .cui unpiugatf 
altolocati o membri della Tavola sotiem-

Coire voce che d capo deli» polizia 
Zorac abtjifl i prepentat" le sue dimissioni 
che furono anche accettate Ma si ritiene 
che egli non -sarà I» sola vittima dei 
disordini.

Iltoglimento dello stdlo tf* as- 
sedio di Praga. Le misure eccezionali 
che vigono a Praga « dintorni dal 13' 
settembre I8fl3 cessarono col giorno 17 
corrente.

I manifesti relativi furono stampati 
r vennero affissi agli angoli delle vie.

Lo stato d'assedio che .suscitò tante 
battaglio politiche è durato l-iù di ven
ticinque mesi.

La stampa Italiana. Abbiamo con
stami'! altra v..|tH che io spirito della 
stampa itaìiaua giunge a «al punto da 
esilararci persino con fenomeni spintici. 
Dopo 1 evocazione dello spirito di Ales
sandro di Batteinhcig. dovut,. a, medium 
della „Ritonna- di Roma, era facile ad • 
immaginare nuove e piu fenomenali sor
prese. poiché la sapienza dei nostri con
fratelli d'Itala e grande quanto |» mi
sericordia dei Numi

lu questi giorni mlatu tutu, senza 
eccezione, i giornali d'Italia narrarono 
che in Zagabria venne inaugurata l'a
pertura di un edificio, che è nello stesso 

i tempo teatro, liceo e istituto musicale, e 
! che studenti terbi bruciarono la necchta 
; bandiera ungherese.

Lo spiritismo fa dire ai u istri col
leglli d'olire Judrìo cose dell'altro mondo.

II nuovo teatro «li Zagabria giu 
dicalo da un giornale italiano il

I corrispondente che il locai- „Mattino" in- 
' viò a Zagabria per relazionare sulle fe

ste per la visita dell’ imperatore Frànce- 
' sco Giuseppe alla capitale croata, da il 

seguente giudizio sul nuovo teatro nazro- 
1 naie di colà:

„il nuovo teatro è uno splendido mo- 
1 numento d'arte costruito-sui disegni- p 

piani degli architetti viennesi Helmer e 
Fellner; la (ostruzione durò 16 mesi e 

I costò 700.000 fior L'aspetto dell'interno 
! é Fiochissimo, .l'illuminazione è a lampade 
. elettriche. Il sipario é un capolavoro."

In un'altra corrispondenza si legge 
quanto segue.

1 „Il nuovo tempio innalzato al culto 
I dell’arte è un vero gioiello dell'architet

tura moderna *e va ad arricchire il nu
mero dei ioatri costruiti sui disegni dei 

1 creatori del fìiirgthentrr di Violina Ls 
ricchezza interna, senza poter competere 
con quella deH'ormai celebre teatro vien 
ueso, arieggia ciononostante il medesimo 
stile, la decorazione é condotta da un e- 
elevato sentimento artistico - ed il nuovo 
teatro sarà degno ambiente dell arte na
zionale. per la qunle croati nutrono 
sincera ammirazione. V» da sé che tutta 
la costruzione fu condotta » termine se
condo i più recenti sistemi e che il pai 
coacemr.o è fornito di tutti i meccanismi 
richiesti dall'arte scenica moderna.

„Il teatro possiedo un'orchestra ma
gistrale ed una schiera dj artisti degni 
ai tal nome."

Un lieto avvenimento per to fa 
miglia Imperlale russa Scrivono da 
Pietroburgo: Secondo un parere medico' 
nella famiglie imperlale russa si attende 
nella settimana dal 22 a' 30 ottobre un 
lieto avvenimento di famiglia.

La riforma elettorale. Il -N W 
Tagblatt" scrive cosi sul progetto di ri
forma elettorale che vero» presentato fra 
breve al Parlamento

.Non s’introdurrà ai. un nuovo coi 
po elettorale, il conte Badem non vuo’ 
saperne di un corpo per gli opezaj, poi 
chequeati arriverebbero conseguentemente 
ad una posizione privilegiata , invece si 
concederebbe al circoli finora esclusi dal 
suffragio il diritto al voto assieme ai 

1 corpi già esistenti. Al govegrìo incombe 
ancne di pensare che 1 effettuazione della 

, progettata riforma avvenga in maniera 
! costituzionale.

„La formazione di un nuovo corpo 
! apporterebbe necessariamente un cant- 

b’amenlo delle leggi fondamentali dell.
virale, volevano che i loro figli venissero j Stalo e per 1 approvazione da parte del 
ytijgtyt in ; lihfljttai... fr i Parlamento è in tal caso richiesta la

11 eole rischiarava già da luugotein
no il letto sul quale ìl mercante giaceva'. 
Quando eglj aop^hluie gli occhi e vide 
innanzi a sè la torrétta che soffiava sui 
carboni, del «qntooùr, la acena della notte 
antecèdente ritornò, <òp spavento alla 
mojhoria-, x '

£glf .attese, tacendo,' ohe la ragazza 
parlasse deli'avyérthira dèlia n'òttè-

-4"Ojma hai dormilo, Adriano Prq- 
koron, — dijie Attinia, màbjite gii por
geva, i,.vestiti. — I.Iùqì, vioiùV'tl sarto c 
la guàrdia uptiupna, «onQ.Venutì stamane 
con ' I1 annuitelo che oggi è ròut^naatico 
dell' ispettore di Pelin« ;■ jpa tu doriti ivi 
epsi profendameh« òfe» .WhJW’feW. va
lutò destarti. ’

— Sono venuti,da patte della defun
ta signora Friifcn t ; . " '

-- Àti poveretta ! E' dunque itnorte i
•*— Ma non nfheii'aiutata tu ète&u a 

preparare ogni cosà pel fuiarale»
— Tu diventi ‘pàtóo, pàdrorie! Certo' 

i funti del vino non (i sonò àncora pas» 
aati. E che traspòrió funebre',,Vi fi) ieri 1 
Hai gozzovigliato . tutta il giotUÓ ÌÙ càaa 
4el tedesco, «ci .tort\àXp ubbriàèp, tr bei 
gettata »ma. motta '»til tatto, èa p ù dor
mita fino » »Krda, ori/'a^tondoli soltanto 
qpando Je catppane'hàu,8uOiiàta,ta tacssa.

— Davvero? — dT»se;;..Ad,rìlj,flo con 
un respiro di eòddisOuiohe, ’

— Naturale 1^-ttappàe’Aàlhia .
— Allora s* è cpàL fià'prèeta ti thè 

e chiama A.itamene.

maggioranza di almeno due terzi di voti. 
Pero II nuovo progetto, come quello di 
Taaffe, vuol conservare invariata la leg
ge fondamentale «ulta reopreaentanz» 
dello Stato e concederà -soltanto un al
largamento del diritto di voto." .

eiezioni dietali viennesi. Nella 
elezione supplettoriu dei distretti,di Hor
nata, Klostemeuburg e Tallii per un de
putato alta Dieta riuscì T altro giorno!’e- 
letto I* antisemita Stelnèr con 91 voti- au 
103 votanti. .

Legislazione agraria degusta
vi.—• Il oedtoe «tolta; >Cena-Obra. 
Sotv> questo titolo la „GaMBrtaUi ..Vena- 
zia" del 16 corr. publica il seguente ar
ticolo firmato da A. Sicher :

„Il ri^io illustre Ainioo e compagno di 
studio alla Sorbona, V BogUii professo
re all’ Università di Odessa e minisiro 
della giustizia a Cetiute. ha testé com
pilato per ìnoanco dello Zar, un Codice 
dei Beni per il principato dol Montenogro 
raccogliendo in esso le tradizioni, le con 
suetudini, gli od itti dei Vojvodi, e il No 
moc&none di Phot»© del 1262. uniche 
fonti e tavolo di diritto, secondo cui si 
res-ero fino a qui i popoli slavi delln 
Balcàma. . ' . • ■ '

„Non senza meraviglia però,io vt-ti-, 
scontrai, leggendolo, alcune istituzioni, i- . 
guote- affatto alle leggi romane e bizan
tino, nonché ai codioi moderni dell'Oc
cidente, ma uon perciò meno degne della 
nostra attenzione.

„La Famiglia costituisce nel rapporto 
dei beni un' Ente Speciale, una comunità 
indivisa;' per modo ohe le obbligazioni ' 
contratte dal capo • famiglia per sovven
zioni di denaro, dì generi ai siromenti, - 
di effetti e di ogni altra cosa di comune : 
profittò (quatenus locupletiorj dóvono 
essere soddisfatte da tutti come in una 
società collettiva. I beni aviti dei qqnvl 
venti e quelli procurati da ossi dal lavo 
ro comune anche Bonza il convivio non 
possono costituire peculio, nè esimersi 
dal pagamento di quei debiti.

„Per tal morta la legge fortificando 
il credito, rende il capltafe più fiducioso 
e fluttuante, ed evita le rivalse che esso 
^i prende, se non è protetto, por 1e de 
Iasioni e le perdite che subisce

„L’ mearrimento delle derrate, o ta 
usura negli interessi, sono tati rivalse . 
per le quali da noi 1' onesto consuma
tore paga tutto più caro, appunto per 
causa di quelli che, facendosi schermo 
dei boni particolari dei propri" famigliari 
non pagano punto

„La elevazione della famiglia alla 
dignità giuridica di cote inorale uon è 
dql resto che ta affermazione di un fatto 
naturale ed antico quanta è il inondo . 
poiché di tutte le Società, che ^ur sono 
enti inorali e perfino dpgh Stati ei delle 
nazioni, essa è il pftnbplRsma.’’ G

.L ente-famiglia <Z idruga degli Stati 
del Sudi è pertanto, benché alquanta ec- 
cletuca, un' istituzione di utilità univer
sale e ,dt alto interesse «odale , ed è ben 
strano che i proponipoti di Paolo di Mo- 
destino, -i quali legiferarono per la e- 
terna Roma, per Bisanzio e per T uni
verso, ora ohe hanno bisogno di ua Co- 

i dice agrario e df buone leggi sociali,
' debbano attingere un po' di sapienza le

gislativa nella piccola Crna Gora. Ma
essa scrive le proprie leggi come gli an
tichi con Una mano. « noi le scriviamo

on cinquecento '
Fratellanza Cehe-franoese La

.Revue Tchèque". che si publica a Pa- 
. rigi, con lo scopo di promuovere la fra

tellauza Oeho-francese e d'informare l'Eu
ropa sulle questioni nazionali e politiche 
Aelto - »lave, si era rivolta al Consiglio 
eomunak' -h Praga per avere una sov
venzione Nella seduta del 12 corr la 
proposta venne messa a discussione. Fu 
combattuta dal Vecchi Cehi, noti pel loro 
patriottismo a rovescio e strenuamente 

dai Giovani fehi. Alta „Revue 
èque" venne accordata !» sovvenzione 

d' 50(1 fionn' annui'
Il Montenegro e le vittorie fran 

ceal Iu occasione della vittoria dei Fran 
••esi nel Madagascar il principe N'kda

-pedi un telegramma di felicitazione n! 
■governo Iranceae.

Pre—to -il legato francese di Cetinj. 
recaronsi jnoltiasime deputazioni e citta 
dita a -coitgiatui&wi per la vittoria ri
portata.

Vooe «mentita Da parte attendi
bile viene: smentita la voce del ritiro d<-l 
ministro russo Witte.

Nuova accordo franco»rueeo. li
„Gaulois" asserisce che veime fiirinato ti>, 
nuovo accordo diplomatico tra lu Fraò 
eia e la Russi», in previsione d’una guei 
ra ati'infuori della triplice

Lè collezioni storiche del prie 
clpe di uobqnoy. Il principe Lobanro 
di cui làmi si è scritto in questi tempi 
racchiude nella sua personalità di dipio 
malico,-la passione delle collezioni ste 
riche , .

Egli rimase a Parigi, dopo che 
giornali ne avevano prematuramente an 
nunciata la partenza, aleniti giorni anco 
ra in carattere privato, appunto per np 
pagare l’ardore infaticabile che egli metn 
nelraccrescere fa sur superba collezione 
di documenti storici.

Essa riguarda i tempi della rivolu 
zione francese ed è una fra le più ricche 
che appartengano ad un privato. Egli 
impiegò 15 anni a formarla e non rispar 
mio denaro e fatiche.

Qualche anno fa, da una signora, 
pronipote di un soldato dell'armata dei 
Condeé, egli comperò un cumulo volti 
mlnoso di corte che già erano state ri 
fiutate dal duca d' Aumale. La compero 
fu ottima, in quell’ ammasso di carte in 
gladite; non una ve ne era che non fosse 
preziosa.

In quell epoca egli era ambasciatore 
di Russia a Londra. Il Duba diurnale 
che trovatasi in Inghilterra, andò a vi
sitarlo. I due collezionisti parlarono di 
qùesta eompera.„Sapete, monsignore, quel
lo che avete rifiutato?'' disse Lobanov. Ed 
estraendo a caso qualche documento 1" 
mostrò al Duca d'Aumale che ne fu me 
ravigliato e non potò a meno di rimpian 
gere dì noui-aver voluto essere il proprie
tario di quella cario.

Ci si può. dqrp un'alea del valore di 
tutta la collezione qtiahdo si pensa che 
egli mediante i sudi documénti ha potu
10 ricoàtituire lo iđato civile di dodici 
mila emigrati ed anzi egli, ha intenzione 
di compiere un Qu/iOfiarto degli emigrati. 
luiènàone.chq egli attuerà quando nc a- 
vrà it tempo.

Meesa funebre. Là colonia arme 
na di Sofia fece celobrarfe' il giorno 13 
••ori*, una me«isa funebre per gli Armeni 
uoeiRi a- Gostantinopoh L'organo dei ma 
cedout, il „Pravo", esortava a intervenire 
numerosi all» cerimonia in onore di co- 
taro che copabaiterono contro la Torchi»

Il grati Canale tra II Galileo e 
ILMar..N.erp. ^i .»qgo già. incominciati 

' ì lavori pel gran canale che congiun
ger» il Baltiro col Mar Nero, mediante 
la Dwiua, la Beresina o il Dnieper Si
calcola di farne l'inaugurazione nel 1900

L inaugurazione sarà accompagnata 
da grandi teste » Riga, » Pietroburgo e 
a Cherson (allo sbocco dei canale nel Mai 

• Nero). Tutte le nazioni verranno invitate
11 canata '•osterà piò di un miliardo di 
rubtt

Oltre I immensa utilità commerciale 
il lavoro del canale ha lo scopo di oc
cupare i-vrecchi milioni di operai disoc
cupati aei distretti delta Russia o,-é i! 
bisogno ti guadagni è maggiore.

Una quadruplice contro l’Italia 
La ..Stampa’ di Torino publico in quest' 
giorni un articolo che fece molto rumore, 
o venne riprodotto e commentato da gior 
nati italiani ed esteri E' una lettera da
tata dà Rema della quale, più che altro 
» titolo J' (*nriósità. riproduciamo se-

, guenti brani
.Ieri (9 corrò fu pubticata la lettera 

prote-ta dal Papa sulla commemorazione 
de’ venti settembre. Ieri sera in una ca
sa -'rdinsriamente frequentata da mem
bri de! Sacro Collegio o da prelati, si

, parlava di quella lettera e vi fu taluno 
1 che modestamente faceva notare la con

tili faccia morir.» presto, orinai ho perduro ! 
ogni speranza

E il vecchio gli napose 
— Tu non parli assennatamente. Mar

tino, noi non dobbiamo giudicare le opere 
di Dio. Egli volle che tuo figlio monss.- 
e ti lasciò ancóra «1 mondo; ciò vuol diro 
che è meglio cosi: tu devi vivere.

E pér chi? -- domandò Martino 
. — Pel.Signore bieogn* vivbre, egli 

ti ha dato la vita affinchp tu vivessi per 
tal? tf 4e tu non penserai ad altpo, la. vji»
tj sembrerà lieta e beilà l >

Marcino tacque un momento, poi do
martAó:, ■

a , — E corno d^vo viyejre pel Signore! 
.E il vecchio glii rispose!

.— ’Biiogna vivere ootàe,Egli insegnò
agli uomini. Sai leggere?

— ST — disse il budh uoqiq-i 
— Ebbene, coraperafi Vangalo cd»

quel libro imparerai. .
' ' Queste parole rimaaeru scolpile nel
cuore di Martino tanto che hello stesso 
giorno andò a comperare il Nuovo Te
stamento è cominciò a leggerlo ,8’era 
prefisso di' leggere «olo affa dpmemba,

a incominciato che J eh.be, s) senti I a- 
a /più «olleyàta.è ydllé tatò«rne Gual
che bratto ttjttt- J gioriu o pò» anepé tutte 

le sere,, e idù ta'ggeyae più 
oh« Dlo' volésse:'W lui e i, 
rivetta'par tu}. SI sotifiva 
lieta, è ratte 1« Aere. coricaĐd 
'„SH lodatalo, buon Dio. aia 
volontà U'. . ' ' . .

Dà quel giorno la vita di Martin« 
oambio a«l tutto. In passato, Wlp dome 
nloà/ Aori . altri amici, trascoi»ya ta bro 
♦Uh trattoria e beveva sovente più del

ilio 
.ovesse 

sthpre più 
,‘ripeteva; 

là .^us 

orno la vita di Martino

bisogno sicché spesso si ubbriacava. ora 
invece stava sempro in casa sua e leg
geva senza tregua e ta sua vita ritornava 
tranquilla e felice. Al mattino si metter» 
al lavoro con lena, poi legger» il Van 
gelo e li suo cuore si sentiva sempre piu 
contento Una.sera che aveva vegliato phl 
tardi sulle pagine del libro prediletto, 
giunse al;sesto capitolo a quei versi do- 
v» =t legge; -

„A tutti quelli che ti pregano dà e 1 
non. richiedere ciò che hqt dato, fa agli 
filtri fib che oorrcsli fosse fatto <i re-

E pui avanti. - . •' »
Peéi.hé rht chiamato: Signore, Si-

gnarel. e oon fate guelfo che ta m dico J 
A quelli che oengono a. me, e qicoltano 
le mie preghiere io tuggeritco quello ,che 
hanno bisogno per la loro cita: gli uo
mini devono avere la loro casa pasta su 
fondamenta di pietra perché durante una 
snondasione l'acqua non poesia demolirla. *

Lotte queste parole. Marttno aiitolse 
gii occhiali, fi dspose sul libro a comin
ciò a pensare è confrontare la sua .vita, 
coll'allegoria racchiusa in queste parole 
e ripeteva fra sè . — Su èhe/Qtfèè è co
stretta: la: mia casa? Sulla mietna.b sulla 
sabbia? •*• . .-i • • .« b o?
” Voleva coricarsi' ma gli rincresceva 
separarsi dal'libro e léssa ancora la set
tima massttoa fibepè arrivò la dora il 
ricco Fariseo accoglie Gòàù come suo 
ospite e dove la fiontia peccatrice asciuga 
r piedi al Redentore e1 ottiene da Lui il 
perdona -delle sue colpe. E leesC te pa
role di .Gesù a Simone?

9Vedi iu quella 'dàhnitt lo arrivai 
ffpo a cista tuè età non mi' accdglietti con

rispetto, ed -dia bagno , „ite, piedi col 
•un pianto

Qui Martino depose gli nrclualt -ni 
libro e rimase a lungo pensoso

— Sonò »neh'io come quel Fari-e.>
- pensava fra »è — anch'io non pens>>

che » me' he da vsldsrmi o da vivere 
bene ma non penso agli ospiti. Ma chi r 
l’ospite in questa rasa ♦ Lo stesso Iddio, 
se venisse cosa farei f - E rosi pensanti. > 
uon si aoiorgév'a che sonnecchiava

— Maitfno, Martino! — sentì susur- 
rare sii' orecchio ed egli 'remando do
mandò'

— Chi è la t
S’alzò,' apri là porta ma nor. vide ai 

citilo, ai sedette nuovamente e poro dopi 
setti!- chiamare più torte:

— Mariine, Martino! domani ritornerò.
— Si - rispose egli spaventato ; m 

aitò, sbarrando tanta d’occhi. E gli sem 
brava sognando di aver udito quelle 
parole

Il giorno dopo ai levò avanti l'alba 
aecesg il fuoco e preparò da mangiare. 
sedette come si solito vicino alla finestra 
per lavorare, rifa pensava sempre & quan
to era successo ih giorno prima, e udiva 
quella voce severamente chiamarlo ad 
intervalli. • Guàhdavi tratto tratto fuori 
dalla finestra qhelli Che passavano Vide 
un "vecchio, che spazzava la neve. Marti 
no lo cotiekceva: si chiamare Stefano. Si 
era fermato davanti alla finestra e lav«, 
rara' ‘tontamente: di tanto in tanto smet 
teva pjr riscaldare le mani e per ripo
sate. Era vecchio e si capiva cne le su« 
‘torse erano esauste. Martino ebbe com
-passione di lui. si aitò, preparò una tecza

1 di thè, aperse la porta e disse all’uonx'

Dove c’è amore c’è Dio
(Dt Loone Tolstoi»

A Moacà virava un calzolaio di no ! 
me Martino Aodléié; abitava ùdb piccola j 
e misera camera con una sola finestra 
delta quale égli poteva guardare nella 
strada e scorgere, lavorando, I« gente che 
vi ntósaya,' .(ia' molta tethpo abitava in 
quella slàfizuccla ;èd "erà sasal flbòOàòiuto 

, nei Egli I&yorMvk' àhsài p tutu i
vicini In còùoscevfcnÒ e gli voTévartq Varie.

, fri' stata épttipre urt hilòti. uótho -e ora,
’ ohe 8? àVvicinava' alfa vaCchiàU/MnsAva 
„ maggioiTOeuta.-a|U »àfrèzza déU’Snittfa e 

si.Taoevà’ ^ù dè'vtjtò'.* Dà' qùalcbp anno 
t gli <h¥a 'motte la mbcffé e tjòn^gH jéra 
; rimaste chri Un bimbo « tré ànm ; gli 

altri"figli erano 'morti prima. Dopo la 
mòrta deità mOgfié'yòlriva affldàré'ìfbftn- 
ho'a sna torcila, tifa poi, per un rivo e 
lodevole affatto, lo tetme con «S:*11 buon 
Diò pé'tta non diede kWrisdna cóbsolaaione 

. al^nftm^nàfid^, il fan-
implfevviwiwnerita. ‘A 

J Martino, ai disperò a ifnprécò contro
il cielo .pérqhè 'ribh ayevta pluttesta rapite 
V&ttt'm'à tari.faticata e Vecdhfa invece di 
quella1 déir àrilcò ffgHblòt Ma, a ptico a

, pqco si calmò e cominci^ p fire^petitare
^u?gtorriè> Martino >001« visitato da 

nn pellegrino, reduce dàlia'Terrà Santa, 
e cne riàggtarti dà otta^amrii/Egli lo 
aoeolto, hrineVdimenta' é dtipfidòjjsnoi



traddiziono patente di quella protèsta colle 
parole pronunciate dal Pontefice, pòche 
settimane fa, nel ricevere 1 giornalisti 
cattolici, e specialmente còl contegno cal
mo e sereno tenuto recentemente dal Pon
tefice stesso. *»o

hVì fu chi scattò come uh» molla, 
esclamando che i tempi sono cangiati ; 
che il momento del recide rationam per 
l’Italia .si avvicina, pel. contegno che do
vranno assumere fe grandi potenze di 
fronte all* bàlia, aqgpice la Francia e la 
Russia.

„Potete bene immaginarvi oome una 
simile solenne affermazione riscaldasse Ja 
discussione e come chi aveva Interesse 
di sapere ponesse in opera tutta la fi
nezza diplomatica per iscoprire a che co
sa si vofesse-alluđere

„Non conviene per ora entrare in 
particolari imprudentùche precluderebbero 
la via ad ogni ulteriore informazione, ma 
in sostanza si tratterebbe di questo;

„La Russia si è òfferta di appianare 
il conflitto tra. la Francia e la Germania. 
A quésto unicamente tendono le pratiche 
attuali e gli scambi odierni di cortesie 
fra gli uomini di Stato delle due nazioni:

„Come riuscirvi!
„Fra le altre condizioni, eolio stabi

lire fin d’ora che alta scadenza delta Tri 
plico alleanza se ne formerebbe una qua
druplice, escludendo V Italia, lasciandola 
colla mal fida Inghilterra, la quale, asse
riscono, ai primio suo tornaconto rabbui 
donerebbe. -

■ „L’Italia isolata pagherebbe le spese, 
restando .alla mercè delle quattro poten 
ze alleate". Francia, Russia, Germania, 
Austria.**

Ferrovie paese» L‘ inaugurazione 
del movimento ferroviario sul tratto oc
cidentale della ferrovia siberiana presso 
Krasno-Jansk. avrà luogo ancora que
st’anno.

A tatti I nuovi «bbnoaati del. «Pea- 
siete Stavo» per t’aaao 1SM offrii«« la 
dono tutte quelle pablleasloni che da ora 
videro la luce per cara della nostra Ani- 
mlalstraslone » come sarebbero : „La lèt- 
teratnra del Croati-Serbi del prof M. L. 
„Dio ae scampi dai Segalai” (Sa e reato 
storico di Aagasto Sèaoa), eec. — Il pri
mo del sa mentovati volumetti abbraccia 
82 pagine ed 11 secondo 256

KB. Coloro che al datare dal l.del 
pros. test. novembre si abbaoaeraaao al 
„Pensiero 81avo”\per l’anno 1896 rimet
tendo f. 8, riceveranno grata? am ente, 
oltre I volumetti saacccBati, anche 11 
giornale flao alla line de) lrtQft.

Cronaca dulia Città

Muovo avvocato. La Camera de
gli avvocati iu Trieste iscrisse quale suo 
membro l'avvocato Dr. Michele Truden 
che apri in questi giorni in Trieste il 
6uo studio uei II piano della casa N 5 
in Via San Nicolò.

Il locale «Piccolo» del 15 corr. 
publicò un dispaccio datato da Zagabria 
(14i o preceduto dalla sic!a B — ciò che 
vorrebbe dire che ti telegramma è del 
«Correspondenz Bureau» — in cui, rela
zionando snil'arrtvo a Zagabria di S. M. 
l'imperatore Franoesco Giuseppe, dice, 
fra altro, che «dinauzi al palazzo del Ba
nata si radunarono i dignitari e le de
putazioni, le quali salutarono con gr-la 
di Evviva e Eljen l'arrivo del sovrano».

Non possiamo supporre che H «Pie 
colo», per far erodere al suoi ingenui 
lottori cno a Zagabria — nella capitalo 
croata — non ci sono che Italiani e Ma 
giari, o collintenzione di far dispetto ai 
Croati, ubbia contraffatto il telegramma 
del »Corr. Bureau», poiché ci pare im
possibile che il «Piccolo» sia capace di

simili piccineria e dobbiamo quindi rite- 
■ nere esatta e integra’* la riproduzione; 

de) dispaccio dell’ulflqioso «C. B.» appar
sa in quél giornale. -

Risulta qnindi dalle informazioni dol- 
l'ufficioso «C- B», in base ai «Piccolo», 
che a Zagabria i Croati ai astennero com
pletamente (!) daqnaluhque ovazione e ohe 
soltanto le deputazioni magiare e ita
liane (!), venute di fuori, «salutarono con 
grida di Eooioa e Eljen l’arrivo del so
vrano».. , ■
/" 4faa eaatorarata autt-Mlleamltl- 

YstMl TWaata. Giorni fa ii deputato 
viennese signor Schneider tenne qui ima 
conferenza suU'antisemitìsmo dinanzi un 
gruppo di qualche centinaio di persone 
Fa maggior parte negozianti. Raccomandò 
la formazione in Trieste di un partito 
antisemita, il quale, al pari di quello di 
Vienna, dovrebbe opporsi al predominio 
degli ebrei in città sia nel campo com
merciale ohe amministrativo e tener-in 
freno la stampa ebraica. Tutti i presenti 
aderirono a quest'idea e già il partito in 
parola si sta costituendo. Si chiamerà 
«il partito della riforma».

Allarme contro oli «ponti <H 
emlcreaicnc Oome publica il giornale 
ufficiale, l’i. e f. Consolato generale di 
Genova ha segnalato con uno scritto del 
2 corr. che parecchi agenti di emigra
zione, individui di cattiva fama, cercano 
di sedurre le popolazioni di Ungheria, 
Croazia, Slavonia Dalmazia, Bosnia, I- 
stria, Carriola, Càrintla' e Tirolo con 
menzognere lusinghe ed illusioni e d* in
durle con fallaci promesse ad emigrare 
pél Brasile per la via di Genova.

Questi agenti spiegano in quest’ ulti
mo tempo una grande attività, mediante 
loro incaricati, nella Monarchia a. u. e 
quindi è da temere che molti nostri com
patrioti possano rimanerne vittime.

In vista di ciò tutte le competenti 
autorità sono state eccitate con circolare 
luogotenenziale ad esercitare la massima 
vigilanza e ad applicare le ripetute istru
zioni in tale argumenta, affine di porre 
an freno a tale agire malvagio Coloro 
che mostrano la disposizione ad emigra
re devono essere istrutti circa i dolorosi 
disinganni, cui andrebbero incontro, ed 
esortati prima di muoversi dal loro luo
go natale di chiedere informazioni allo 
stesso) i. e r. Consolato di Genova sulla 
fama dei relativi agenti di emigrazione, 
perocché è avvenuto già frequente il ca
so che i poveri emigranti non giungono 
neppure nel Brasile, ma sibbene dopo 

. essere stati spogliati d’ogni loro avere a 
Genova, vengono abbandonati nella più 
s'quaìtida miseria e devono venire fatti 
rimpatriare a spese del .Consolato,

! Dova al andrà a finire? Da pa- 
, recchie settimane la stampa italiana di 
i Trieste e quella delle provincie limitrofe 

ci offre ' uno spettacolo esilarante colle 
1 sue dótte dissertazioni storiche ed etirao- 
ì logiche sui. nomi slavi di paesi, città e 
' borgate del Litorale, alcuni dèi quali tro

varono accetto nel „Repertòrio .speciale 
delle località del Litorale**.

Dapprima era Trilé. poi Kopar, poi 
Pazin che turbavano i sonni dei nostri 

• confratelli. Non paghi di aver conteso 
. agli Slavi il diritto di chiamare col no- 
i me tramandato loro dagli avi le città e 

borgate del Litorale, anche quelle abitate 
esclusivamente da Slavi, ora' trovano a 
ridire anche sul nomi che gli Slavi* dan
no alle città dell'estero Dove mal il dia 
volo si va a cacciarei Se ci andrà in
nanzi di questo passo ci accadrà di leg
gere nei giornali italiani, fra le hitre a- 
menità, anche notizie presso a poco di 
questo terrore;

„Afarea slaba. L'ardire o la mania 
di slavizzazione degli Slavi non ha ll-' 
mitu Essi hanno fluito col chiamare 
Zagreb Zagabria, Petrograd - Pietroburgo, 
Moskva Mosca La latinità è iu pericolo!”

— Entra c- riscaldati, huon uomo, 
bevi questa tazza di thè.

— Iddio tl benedica — rispose Ste- 
fauo ehe entrò battendo i piedi-

Egli bevve il thè caldo che lo risto
ro molto, poi s'alzò per ringraziare e per 
andarsene.

— No — gli disse Martino — tu devi 
prenderne ancora-

E cosi dicendo versò ancora del thè 
per l'ospite suo. Intanto guardava furtiva
mente giù nella via.

— Aspetti forse qualcuno! — gli do
mandò Stefano.

— Da ieri — rispose egli — certe 
parole entrarono, nel miq cuore; non so 
sé fu illusione o realtà: lessi ieri anche 
nel Vangelo come Gesù sofferse molto 
durante il suo pellegrinaggio sulla terra; 
dimmi Stefano, udistt'tu mai ia sua vooe!

— Oh» noi siamo nomini ignoranti, 
non conosciamo il Testamento! — rispo
se Stefano. ,

— Io -appunto lessi quando vanne dal 
Fariseo che non volle soccorrerlo: pen
savo che ae Egli venisse da me io non 
saprei come riceverlo e, eoe! pensando, 
io tremava, e poco dopo una voce a me 
^conosciuta gridò per due volle; „doma
ni verrò, guarda in strada, verrò /** E 
queste paròle uon uscirono più dal mio 
eqore, e sempre aspetta Iddio.

Stefano scosse, la testa ; tacque, ma 
alcune lacrime cadevano da' snoi occhi. 
S’alzò, salutò Martino, dicendogli;

— Grazie, Martino, fu mi accogliesti; 
sollevasti ia mia anima, satollasti il mio 
corpo: grazie I graziò !

— Ritorna quando vuoi e sarai mio 
ospite gradito — gli rispose Martino.

Subito cl>e Stelano fu uscito, Martino 
si rimise ab lavoro, guardando tratto 
tratto dalla finestra. Aspettava Gesù 
non pensava che a Lui Passarono due 
soldati, poi uii vicino di casa ed un for
naio, e tutti proseguirono ia loro strada. 
Poco dopo, passò uoa donna'con un bimbo 
in braccio, ella si fermò appoggiandosi 
al muro; il bambino piangeva, forse per 
fame, e la buona donna non poteva farlo 
tacere. Martino la chiamò.

— Perchè stai fuori all’ aperta col 
bimbo in braccio ! Vieni a casa mia, vi
cino al fuoco, stani meglio; entra dun
que,' bticna donna !

Ella sì stùpt all* adire quella voce ; 
vide Martino: restò un momento dubbio
sa poi si decise ed entrò.

— Siedi qui. vicino al fuoco; scaldati 
e allatta il piccino.

— Buon nomo, non ho da sfamarlo; 
io stesàa nori ho mangiato da jert — gli 
rispose la dòrina.

Allora egli si alzò; prese del pane, 
del thè, della carne, posò tutto sulla ta
vola e disse :

Ecco, vieni, siedi qui e mangia.
E la dònna sedette al posto indicatole: 

si fece dapprima il segno della oroce. 
poi comincio a mangiare. Intanto Marti
no osservava il bimbo sdr^ato sol letto. 
Quando la donna si fri sfornata raccontò 
chi era e dove andava-

— Mio marita — cominciò — è,da 
otto mesi soldato ; lo mandarono assai 
lontano. Io era allora onora presso .nna 
buona famiglia, ma ool la nasdtadel mio 
bambino rimasi senza lavoro; ora sono 
scorsi già tre mesi ed ho speso tutti i 
miei risparmi. Ho cercato lavoro, ma sic-

IL PENSIERO SLAVO

Cronaca Sciaatilea
Li un (bili tisi,

at. '» D cu r'-. • .irlipt» !*■
Disilluso dall’ insucéesifò1 óompfefif 

delle iniezioni antibacillari del .dottor 
Koch. le quali malgrado l’immensa reeldme 
fatta intorno ad egre con uno scopo par- 
tiglano, dalla stampa tedesca èd italiana 
lungi dal guarire la tubercolosi polmo
nare, ne affrettavano per contro la cata
strofe, come i\plù dotti clinici d’ Europa 
ebbero a constatare, sino al punto che 
nella maggiòr parte dògli Stati, fu vieta
to il servirsene ; egli è naturale che li 
mohdò scientifico tacesse ritorno all’u
nico rimedio-, ILuso del qnale offre una 
guarenzta car issima di salute por gli 
ammalati di tisi e di tubercolosi, voglio 
dire, il Balsamo del Dr Coiibrooke di 
Calcutta'

Presidio terapeutico senza uguale, di 
sempre costante efficacia nelle più gran 
forme patologiche dell’apparecchio re 
spiratorio, innocuo anche ai foncinhi ed 
ai vecchi, da tutti perfettamente tollerato, 
questo eroico rimedio è un prodotto delia 
Flora Indo Malese, che in tempi remotis
simi aggiunse fama di miracolo allegua-’ 
rigioni con esso ottenute dai medici- dèi- 
I Estremo Oriente.

Né v’ha da meravigliarti,che i Bra 
mani dell’India lo vantassero prodigioso, 
per chi rifletta; come ii Dr. ColibrOoke, 
venuto in possesso della stia composi
zione chimica, abbia saputo perfezionarlo 
e completarne le indicazioni curative, di 
modo che esso riempie e soddisfo tutte 
le esigenze cliniche e terapeutiche del
l’odierna medicina.

Sono pochi anni dacché due com
missioni mediche, vennero incaricate dai 
governi inglese od americano, di presen
tare un rapporto circostanziato sul mi
glior metodo di cura delia tisi polmonare 
con particolare riguardo all'importante 
scoperta del Dr. Coiibrooke. Ne fecero 
parte i più-eminenti pratici dei due pae 
si. Il lavoro fu lungo e malagevole, 
stante il numero stragrande dei. rimedi 
c le discrepanze delle opinioni in Euro 
pa ed in America, circa il loro valore 
terapeutico.; Si dovette principiare per un 
processo d'analisi.e di sperimenti com 
parativi, eliminando via via tutto ciò che 
non risponderà optr scientifico rigore ai 
postulati della pratica. Vennero cosi gli 
uni c)opn gl* altri con imparziale giudi
zio esaminali, quanti sono i prodotti far- 
macentic, che Io spirito di novità e la* 
speculazione industriale hanno oggidì 
moltiplicata u dismisura: iodoformio, 
erosolo, olii di catrame, lichenina, emui- 
sàoui oleose, ipofosfiti, eoe. La conclusici 
ne delle due dotte commissioni è auta 
una sola per tutti : „nessuno di osai po
tersi riguardare come presidio curntrvo 
della, tisi polmonare: buoni al più, come 
palliativi, ma senza virtù di sorta, che 
ne debba consigliare l'impiego o giusti
ficare la scelta. , c..;. .

Contempqraneainonte a quéS'taltti 
sperimenti vennero intrapresi sopri, nn 
totale di, 1800 infermi, amministrando 
lóro il solo balsamo Coiibrooke. £ si eb
bero 1725 guarigioni, sebbene!» maggior 
parte degl' iiidfvidui trattati,, con . esso, 
fossero tnberéolótiei' ad Uno sradib j.vau- 
zato o pazienti di bronco-ai vediti V di 
fisi laringea.

Cosifatti risultati parvero »Ile due 
Commissioni americana ed inglese abba
stanza convincenti, per riconoscere pel 
Balsamo del Dottor Coiibrooke il solo 
rimedio che guarisca positivanqèpté la 
tisi od il tubercolo polmonare. '

Nolpuróda quindicj'anni lo impie
ghiamo nella ùóstra clinica medla^ e7con 
to ' modesta, ras sictìra' autorità che ci 
viene dà!l' esperienza, questo possiamo 
affermare di dovergli i più reali succèssi 
e le cure più. riuscite nelle molteplici af
fezioni dell’apparato respiratorio.

11 dotto medico indiano ci ha legato 
la missióne di continuare là sna clinica, 
trasferendone la sedo nella città, che è a 
capo del movimenta scientìfico in Eu-
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ropa. I nostri, studi dbveVànp percorro-' 
guenza avere un -unico /scopò, quello ,<fi 
mantener«' Ja scoperta đejimaestrti M- 
Paltezza del progressi, • cKé.Xarje .o ra. 
scienza dj ..musare, . vanno dj ' cònjinùo 

-realizzando. Fermi a quésto proposito,, 
abbiamo'«amplificato la fonrió1à^prìraitìy£ 
del Balsamo, e. d’ upo in altro esperi-. 
mento siamo pervenuti ad isolare daj 
più attivo tra i vari agenti vegetali in 
esso contenuti un alcaloide, che è Fon 
ti-òaceillare per. eccellenza . del tubercolo 
polmonare. Nessun bacillo resista alla 
sua azione. Sino dai primi giórni che lo 
s’impiega, non appartò più. traccia dei 
microbi specifici negli escreati fi ritorno 
graduale delte forze fwrtoogo -ftt'Uue-o 
tre settimane. La tósse, 1’espettorazione, 
i sudori notturni, la febbre è gli.altri 
sintomi della cqnsunzione polmonarares- 
sanó a ràfimfr, che'tutta' fe. fùnèfoin or
ganiche subirono la oenenca, ‘rl'^àrairfee 
influènza del' rimediò..

Di quésto possente . alcaloide, la dui. 
azione sui bacilli del Kócjc è oramai in- 
contaetabfle. non'diaipo per ora la formula. 
Lo combiniamo ilei. Balsamo Coiibrooke, 
con i principii vegetali che possono.,coo
perare direttamente glia perfetta rernte- 
grazlone dell’apparecchio respiratarió, 
vuoi a titolò di adlnvanti, vupVPfer cor
reggere e temperare rattivitkjlBiJ'agente 
principale, come, è delle combinazioni 
che al chinino fa ^ubiro la dhimich .te
rapeutica, assocciandolo coti altri prin
cipii, i quali ne aumentano le virtù' b 
ne facilitano l‘!as5lmil8ZÌQne. Ma pòtres- 
siino anche, nelle' fórme schiette tu
bèrcolo, .aiptplnistrarjò" dà sólo;'-ir, uri 
veicolo siropposb/' 1, i

La starò .tettoia, di, chi oggidì' ri 
proseguonò ' fe . applicaziòiii' contro uri 
gran numero <Jj fòffne morbose, con va
ria fortuna'e con,. risultati .esjèemamènte 
contradditori, nòti ùgUaglìetìLmai ìa cer
tezza scientifica o spetjmentale di uri ub 
oaloide antiBacillale,.Sèmpre identico nqlfà 
sua formula chimica, nei «upl effetti e 
nel suo processo fisiologico, comeqnello 
che abbiamo isolata . e che costituisce 
l’elemento principale della cpmppSiziouè 
del Balsamo Collbroke-,

E’ nell’interesse dèlta Sbierizà e del
l'umanità di voigàriztorns la. conoscenza 
e di moltiplicarne le applicazioni. Quan
do un rimedio ha per se la indiscutibile 
positiva virtù di gnarire; non si deve 
cercare più in la. Stiamo ai fatti é fac
ciamo nostro 1* insegnamento d’Ippocrate 
.ante omnia cura: prima di tatto guarisci*4.

Parigi, Ottobre 95.
Dott, G. Ferrila1

Nota. Gii ammalati'che-voteasero 
giovarsene, leggeranno, con profitto: l'av
viso in 4.a pagina, riflettente U Balsa
mo Coiibrooke.,Par gii abbonati dei „Ben« 
siero Slavo” i consulti saranno: gratuiti 
e durante tutta la cura verrano guidati 
per .corrispondenza» fino a completa gua
rigione. Scrivere con lettera affrancata 
•accludendo francobollo da 10 soldi per 
la risposta, all'-indirizzo della mia-«Uni
ca speciale Dott. &i',\Ferrtta. prtrf. afri 
gregatoi rae Blomet.tB. 75 Parigi.
i., .»..i ... ......fa, _■ (■ MBÉ'rr «!■ «i—è

‘ ' /' TTPOCKARA At’GUSTO' LÉVJ
«t» L ■ If.V.ri—Mfttfra^Eaqaacaraaa—Jaa—

Còme sono affamata, magra,, sparata, mi 
scacciarono tutti. Tu avesti invece com
passione di ine e ipi accogliesti nella tua 
essa

— E non hai da ripararti meglio dal 
freddo! —v ie domandò Martino.

— No, buon nomo, anzi, ieri ho ven
duto il mio fozzojettq per ina kopeki

A quelle parole Martino s’alzo, andò 
ad un armadio dal quàie levò una mo
neta; la donna allora,commossa guardò 
il veochio e pianse. , '

r- Che. Iddio ti benedica, o ssuto uo
mo. Egli mi ha mandata davanti alla 
tua finestra ; io gelavo dal freddo .col 
mìo piccino e morivo di' forile;1 sono en
trata qni edito trovato dà riscaldarmi'e 
da mangiare Egli certaìnenta ti suggerì 
di guardare, giù rietlè via e dì aver com- 
passione dj me. . i-j

Sorrise Martino e raccontò alla donna 
il suo sogno, come avesse udita quella 
voce e cotpe .11 Sigiiore gli avesse pro
mésso di vèntre, da "lui

-- Quel che tu dici togrio può o*sere 
realtà — gH rispóse ta donna e si ac
cinto a partire.

— Accatta ancora in nóme di Dio 
questa ìponeta per comperarti un altro 
fazzolétto. le ai«se Martino. .

. La donna ringraziò è’piarti, 
pàttino si pose di nuovo al lavoro,

guardando sempre dalla finestra :. vide 
passare degli amici poi degli scouototuti. 
Poco dopo passò una vecchia che vende
va delle mele ebe ella portava .fotioosa- 
métìta in una cesta. Si formò pér pren 
dere flato e, mentre se ne stava seduta, 
un fonciaUo che passò di là prese una 
mela, cercando poi di fuggire..La vecchia
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ÌLA FIÙALfe IW/rttlÓtTe
d<i A X-. . Priv-

VerikrTàft , 8ontà/Al:
V/tf.c-tSMO Ut veno prwv. 4 <ior.
"fej’ » ;.

Peri« lettele di «ertiaesia ta tacoosn» «e- 
tate'euaUca eMuiaMete la dtoeUttOM. il aaoro 
tueo S’Utanue tolleri io vijore (I 21 Settea- 
brt, 25 Settembre e ri»pettlvia«fllt 17 ‘Ottobre 
p, v. » leioadi del rìipetUvo pnoevUov 
NopslMBl2 p. c. »onoo iot. veno pren. SO gior,

®*/, „ » » » 8 atei
ŠtOM|lć«rte»MM«tO~S~p. 'c~'4Sprtt unueiiQ»«.' 
à. eoaou. Ncpclosol «eou iatereul.
WI«»cU OfMgot ih ViSóasi, PHJ»;.'Pì»t; Brtaa,

Troppa vie, Leopoli, Finae, aooebi «a 
. Agno, And, WeUtr, Gebiàto, ' Orar,

■ •Hdtatnodttdt,' tbaobrscB 'ktagsofort, 
u .;-tritoni, 'Umi, .OfoSUj Relobeàkerg 
, Sta», Solàtargo, fuoìo »pete. .

Si o««p» ài Cdaperd è Vtsdlfo dfdfViee, v*.
* \ lori'« monete, coti» por»' defl’fnca»eo

-- dettagliaadi eaSO-ta/oódicooMSulote. 
Aerane tsaasat:S‘:»gnl specie-ali«' piò (tvorevoll

coodixionl.
F» Anteolpuleot »opra Worraot» o vàlori a 

condlriooi d» convenir»!
0redltl v»r»a 8bcoo»efl d! ctrictrione -vrago» 

aperti t Londra, Parigi, Berlino o ra

q«alooqM plarra-

rigf.1; tftiiflii« ta da

Il II l'I III II titilli <1
Il „Pensiero 8)»vo“ : ■

■ si vepde a - ,
. TRIESTE

nei postini di tabacco siti in,^ . 1
1> Vba dali« Post« oniat. 1,
2) Piaaactla S, j|W*t* -aaaa..]L^
3) Ptaaaa dalla Easna uam -tF 

-X**' stadia» »M»- V.’, ., 1, ’
6) Vu.dfaUa Caaaitaui.tinw^. iflj 
6) PAaaas deÌ£a Ca««xjeia wami.i, 

a Mlelga (Pt«soa> presso l'Acaaaia 
Intéraaalai^al« . dl Oasaatta» - *

’a Voloalto' presso Giovi Spenda«, 
a. Pola nel postino dà tabaećo~’di 

Ant. Pavletlè (Via^^aran i).

Tisi p’olmonare-Bronchiti e polmonite 
croni^fe'■ ’̂ AftžloćJ delibi ''Laringe e 
della Tpachaa. . • - <i '

Guarigione rapida, sicura e radicale 
coll’uso del. DALAAMD del Dr. prof. 
Roberta Colibrot^kfcjt^QaJgut^.lòanni 
di successo. Unico rimedio, riconosciuto 
ed approvato da; tutte, le.cliniche e facol
tà mediche, per guarire Je malattie più 
gravr ‘V àispétìire^Wi ^Ófrh’dfri. epoche 
bottiglie "bastano flèt*'ta; cure completa. 
Le forzq ritornano tn dué’o fra settimane 
ta tasse, l'espeitorazlónè; i sudori nottur
ni, là* febbre e 'gli' altri sintomi della 
consunzione polmonare; migliorano sino 
da principio e caseario ràpidamente sotto 
all’uso corirtioùo e regolare' dèi Balsamo. 
—, SI leggii ’ nèh Giofagle di medicina : 
La stampa medica (Cinica/ Record; An- 
nalés aì( mèdiòijte; Praetictièner; Lan- 
ćetj /ged ‘Medicai Exgminitrj Reoulf mt. 
dicale: RdHiìe de Itieràpeutique'; Medicài 
Monthly 'ècc ) consacra giornalmente de
gl!,.artieoli d’uria impóriariza e d’atta im- 
pàrzialìtà •npèriòri/^alle' guórlgìórie ètra- 
ordinarie/ anche ifi animatati-che già si 
riguardavano pome perduti, le quali mol
tipllcano ìf nomerò totapré creàcèrita déi 
successi dovuti airtrito'"®.!- Efìfàaino; séo- 
pérto è ' Introdotto nellii Terapia dei ce
lebre specialista Dr. Coiibrooke. Noi sia- 
mo èffottfyamente tn gradò di constatare, 
come; uri^1 Verità seria è positiva acqui- 
stata!valla-sdferièà!- «W questa: Vanadio * 
ì’ unico, -da hon confondersi '<&n nessun 
altro, dal qitale I tisftif, .i tubercolotici e 
tutti coloro che soffrorto'dl malattie piril— 
numeri, bronchiali e larìngèe; anche gra
vissime, abbiamo diritto di aspettarne 
benefizio immediato « guarigióne. ;

Bottiglia con istruzione in lingua t«- 
talisria fiorini '5 aatièipatl- Spedìsione 
frsàes dl jKirte pto tutta ta monarchia 
Austro-Ungarica.'Uf aooetta&o in paga-, 
rilento biglietti di banca ttrle’tara raera- 
anadata. Chi commissione fl bottiglie in 
ulta vòlta; ha la settima a gratis. Sconta 
ai medici eJannacieti:'Consulti per oop- 
rispm»deàMÌ.‘1 '- . il ' ■ r

r Dirigere le riohierfté al titAGjKrrua 
profi. «ggr. (Clinica medica spec > a PA
RIGI1 rue Blomet B. 75. (FranCto, Sélnel.

afferrò ii fanciullo pàriùn bràccio « Volava 
condurlo all’ officio di polizia. Martino 
usci allora sulla strada,.prese il fanciullo 
per mano è disse aita vecchia:

— Perdonagli» ó’ bautta donna: jn no
mò di Dio perdonagli? E£li si mòrderà 
della aua bratta azione pei* tutta 1 à, stia• 
v*ta- ., .

La VectpiKperdopò;.ìl rànciullo cercò 
d'andariene/uu Marti no lo. trattenne:.
tyi e‘prometti .di ^pn '^^tere più' 
teneetoiatfe indegno '’di un noajo. oneito.

Pianto il fanclullo;è domandò mt- 
dopo alta vecchia?' ,

. .Mirtino,' JevaQdfota dal 'cento' « pòtéèùdò 
h Mila donna, alenai. 'éentesia^vf* ' ’

7- Štete troppo bu ,^iktoella
a, Martirio, — dovevate. JbveorpunìHjf e 

“in mòdo iele che per‘ùi) pejttQ-sè' .riè™. 
cordasse. ■ ? -J*

tinó — ma Dio .nób lo’ vuote- 
uoa meta rubata ri rMto "* 
verità, che ectta dovreste 
i nostri .folli! ?

' La'veóóhia, ttoffiftata/tacquè 
■ — Iddio ci comando di ;

prosegui, Martino — perchè 
■ srdonerA. . .. . -

fi| donna salutò Jl buqo, .pomo e 
prete tl'oeeto perAodarseae ed fifoàojulio 
allora, oommoteo, le dista;- 

— Lasciate, ve là vagito portar, io. 
, ; -Se jte aoderoDO dopa'avp.- đv "nuovo 
salutato Martino ohe ritto in meco élla 
strada, li guardava con complacènza.

Quando lì péntetta' dì vista rientrò 
in casa, si rimise gli occhiali e riprese

TUBERCOLOSI

il lavóro ftij41l9fii‘''lJS^rfolto’‘'^ràJquaai

sogno fatto im giorno primi

?’ uq tratta' senti un'lieve rumore 
di passi ftirtìvì e leggeri : quando

<ta tutte lp. Parti e..Jn .VS,,lnS<>ta huto- 
scorse .pria figura’VwW- Jfon WMys di- 
scernere olfl fotoe '.e. iponfrè1, égli stava

ma voce 'glt. »turanu al “orecchio. / '■ ^bMarnfaò. Martino!'Mt.conosci! / 
' — Ma eh? toì ! — riipòta’.ègli: ' ; f 

' ”T- Sono Idf — triroritlò ta voce; —

jp rie dr statano ras ppmè nube

udì ancora, e com^.ve rièlFàri^olo oscuro 

' S°^"

* ' Ed^^uiv’de taia vécijhla e

minori hai fitto pure a ma.
Allóra Martiao comprese che il suo 

sogno si era avverata e che appunta in 
quel giorno Iddio era venuto da lui ed 
egli Lo aveva degnamente accolto.


